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IL P A S T O R E
d e l l 'a n t ic r is t o

Uno dei principi fondamentali 
d e lla  legge naturale riconosciuta 
anche dai cattolici, è l’ordinamento 
naturale delle cose «create da Dio» 
e  chi non rispetta quell’ordina­
mento pecca gravemente.

Ora in quell’ordinamento natu­
rale delle cose sono comprese, co­
me ben si intende, anche le varie 
lingue ed ediomi che contraddistin­
guono e vengono usate dalle diver­
se stirpi componenti l’umanità.

Perciò chi vuol impedire l’uso 
della lingua propria alle genti di 
una. determinata stirpe, imponen­
dovi P?r di Più l’iwpiefl0 di un’al‘ 
tra, contraviene gravemente a quel­
l’ordinamento, incolpandosi di pec­
cato mortale contro Dio.

Chi . deve sopra tutti esigere il 
rispetto di tale legge naturale e 
chi deve essere d’esempio nell'am­
bito della propria diocesi, è il ve­
scovo, suo supremo reggitore.

Non è ammissibile che quella 
esigenza e questo dovere specifico 
siano ignorati dal vescovo usurpa­
tore di Trieste, Santire, perciò se 
egli-, come abbiamo rilevato e do­
cumentato su queste colonne, ha 
interdetto prima l’uso della lingua 
croata nelle chiese della diocesi di 
Fiume e successivamente della Un­
gila slovena nelle chiese della dio­
cesi di Trieste, bisogna concludere 
che il suo zelo fascista — poiché 
era il fascismo che imponeva l’uso 
della lingua italiana agli sloveni 
ed ai croati della Regione Giulia-
10 induceva a peccare gravemente 
pur di rendersi benemerito al co­
spetto di Mussolini.

In tal modo, tradendo il suo man­
dato dì sommo pastore d’anime ed 
incolpandosi di grave trasgressione 
alla legge naturale, il vescovo San- 
tin si è meritato dal fascismo l’ono- 
rificenza di Grande Ufficiale della 
Corona d ’Italia, l’investitura della 
diocesi di Trieste e l’alto apprez­
zamento personale di Mussolini.

Ma questo non è tutto. Il fascis­
mo esigeva una dedizione assoluta 
da parte di chi si votava alla sua . 
causa e mons. Santin, pur di sod­
disfare la sua sfrenata ambizione 
per il seggio triestino — da cui 
Enea Silvio Piccolomini ha spic­
cato, a suo tempo, il volo per la 
cattedra di S. Pietro a Roma, ■ 
non ha punto esitato a rinnegare il 
Vangelo di Cristo per abbracciare 
entusiasticamente la religione della 
conquista, del dominio e dell’odio, 
introdotta da chi aveva sostituita 
la sua era a quella di Cristo, ossia 
dall’anticristo, personificato, in 
questo caso, da Mussolini.

Quindi il titolo che meglio sì ap- „ 
propria a mons. Santin, attraverso
11 suo comportamento ed i suoi at­
teggiamenti, è quello di pastore 
dell’Anticristo.

Dato che il fascismo, attraverso 
là definizione del suo fondatore, 
era «la quintessenza ed il potenzia- 
mento dell’italianità», il vescovo 
Santin — che in quella definizione 
vedeva una realtà operante qui da 
noi, anche attraverso il suo entusia­
stico e zelante apporto nell’azione 
snazionalizzatrice delle genti slave 
— pensò bene, caduto il fascismo, 
di continuarne Vòvera, rinfoco­
lando e riacutizzando l’odio contro 
gli slavi, già inoculato dal vecchio 
irredentismo, attraverso «Il Piccolo» 
di Trieste, in determinati strati 
della popolazione italiàna della Re­
gione Giulia.

Ciò spiega il perche egli, dopo es­
sersi adoperato per la costituzione 
di uno pseud o C. L. N., nel quale 
era rappresentato dal suo fedelis­
simo don Marzari — che aveva 
osannato sulle colonne di «Vita 
Nuova» a Mussolini ed al suo «ge­
niale e provvido» sistema corpora­
tivo  — si iscrisse fra i primissimi 
alla «Lega Nazionale» prestando il 
giuramento di «usare sempre Za 
lingua di Dante», giuramento che è 
una convalida ed una conferma del 
suo operato quando, imperante il 
duce del fascismo, egli imponeva 
l’uso di quella lingua prima nelle 
chiese di Fiume poi in quelle di 
Trieste.

Da quell’epoca e cioè dalla scori, 
fitta  del fascismo, non c’è iniziativa, 
non ci sono gesta, provocazioni ed 
imprese, (non escluse quelle mal­
vagie e criminali) promosse e com­
piute dal neo irredentismo triesti­
no e giuliano, in cui non figuri 
l’ispirazione, l’incitamento o l’azi­
one diretta dal vescovo Santin.

Per meglio dar sfogo al suo odio 
razziale, di pretta marca fascista, 
egli, come abbiamo visto, è arri­
vato fino all’estremo di violare pa­
lesemente le prescrizioni papali in 
materia liturgica, inscenando nella 
cattedrale di S. Giusto in Trieste 
una messa teatrale ad usò propa­
gandistico attraverso la Radio, che 
può essere definita la «messa del­
l’odio» appunto perchè iT vescovo 
Santin si serve della stessa per dar 
sfogo, con la sua oratoria ciarla- 
tana ed istrionesca, al suo livore 
antipopolare ed al suo sinestinguibile 
odio antislavo.

Con queste brevi considerazioni, 
che completano il quadro già dato 
degli atteggiamenti e del compor­
tamento del vescovo Santin, rite­
rremo di aver fornito prove più 
che sufficenti per dimostrare alla 
stregua della realtà come a lui si 
addica, oltre il titolo di vescovo 
usurpatore, anche la qualifica di 
pastore dell’Anticristo.

LA SESSIONE DEL C. P. C. I.

Lunedi 10 dicembre 1951 alle ore 
8 noi teatro popolare di Capodl- 
stria avrà luogo la V. Sessione del 
Comitato Popolare per il Circon­
dario dellTstria.
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UNA FOLLA IMPONENTE HA GREMITO
poi uno spettacolo cui- Ha aperto il comizio, il 

Čehovin Rado, che ha d

OGNI ANGOLO DELLA PIAZZA TITO A CAPODISTRIA

C a p o d i s t r i a
Il popolo lavoratore del nostro 

Circondario' ha festeggiato l’ottavo 
anniversario dalla costituzione del. 
la R. P. F. J. sotto Disegna della 
lolita iper l’unione definitiva e for­
male alla Jugoslavia socialista.

Le decime di migliaia di lavora­
tori d ie  hanno (partecipato ai co­
mizi idi mais.sa a Caipodistria, Buie, 
Isola, Pirano, Umago, Siicciole, Cit- 
tanova eco. hanno ancora una vol­
ta fatto sentire la loiro voce, espri­
mendo la volontà di essere uniti 
alla Jugoslavia di Tito. Aspirazione 
per ila quale essi hanno lottato, 
ieri, contro l’ac-cuipatore, oggi, per 
la salvaguardia delle conquiste del­
la lotta .di liberazione.

Capodistria ha accolto le migliaia 
d i manifestanti in un tripudio di 
bandiere e d’entusiasmo.

Già qualche giorno prim a della 
manifestazione, gli edifici cittadini 
venivano adornati con festoni, con 
bandiere, con i simboli della lotta, 
coin striscioni inneggianti a Tito ed 
alla Jugoslavia.

Alla vigilia, delegazioni di par­
tigiani e di popolo hanno scoperto 
lapidi nei posti ove caddero i primi 
combattenti, nei luoghi ove si ri­
unirono per la prima volta i co­
mitati d i liberazione. Ad Ancorano, 
nel sanatorio, ove sono degenti nu­
merosi combattenti per la libertà, 
una delegazione idi Capodistria ha 
recato doni e auguri. A Capodistria, 
dopo la imponente fiaccolata a cui 
hanno partecipato oltre un migli­
aio di .lavoratori, la folla commes­
sa h a  sostato in silenzio dinanzi 
alla lapide idei Caduti Capo.di.stri- 
ani, sulla quale alcuni compagni 
dei caduti hanno deposto una co­
rona.

Alle o re 20.30, al Teatro del Po­
polo, stipato di popolo, ha parlato 
il compagno Beltram che ha cele­
brato la data del 29 novembre.

Il comp. France Perovšek. dopo 
aver parlato a lungo sul ruolo de­
term inante avuto dalle decisioni 
dell’A.V.N.O.J. per la vittoria della 
nostra rivoluzione popolare, per 
la costituzione della Nuova Jugo- . 
slavia e sulla lotta dei nostri po­
poli per l’indipendenza e la liber­
tà, per l’edificazione socialista e 
per la difesa ideila pace dall’aggre.s- 
siorie, ha così concluso il suo di­
scorso:

«Compagne e compagni! Il popo­
lo del Circondario dellTstria festeg­
gia oggi per la settima volta la 
Giornata della Repubblica Popola­
re Federativa Jugoslava. Già per 
la settima volta, con Orgoglio in­
contenibile, leva allo il vessillo del­
la nostra repubblica, che ha por­
tato sul territorio di questi due di­
stretti la libertà, la cacciata del- 
l ’occupatore e la fratellanza indi­
struttibile degli sloveni, croati ed 
italiani.

Le masse dei partigiani — operai, 
contadini e gli appartenenti agli 
altri ceti del pppolo lavoratore del 
Circondario, hanno lottato nelle file 
dell’Esercito Popolare di Liberazio­
nê  per le stesse mete dei propri 
fratelli delle altre regioni della Ju­
goslavia.

Sebbene tutto sia stato rag­
giunto, sebbene l’occupatore sia 
stato cacciato dalla forza dell’Ar­
mata Jugoslava da ogni più riposto 
angolo della nostra terra, tuttavia 
ci sono ancora degli uomini (par­
ticolarmente a Trieste ed in Italia), 
che vorrebbero girare indietro la 
ruota della storia.
. Tutto questo è verità che non si 

può falsare. La reazione irredenti­
sta e cominformista si scagli pure 
con la sua campagna imperialista 
contro la Jugoslavia, quanto le pare..

La realtà che gli Sloveni, i Croa­
ti e gli Italiani di questo circonda­
rio siano legali ai popoli della Ju­
goslavia non potrà essere mutata.

Questa è la volontà espressa dal 
popolo del Circondario istriano con 
l’arma in pugno già durante la lot­
ta di liberazione nazionale.

In questa ricorrenza vorrei toc­
care ancora un argomento: perché

E’ seguii
turale, cui hanno partecipato il 
coro di Radio Capodistria, il com­
plesso folcloristico del C. I. C. P. 
«A. Gramisci» ed i pioneri della 
scuola ottennale italiana di Capo­
distria.

Nella m attinata del 29 novembre, 
provenienti da ogni località del di­
stretto, hanno incominciato ad af­
fluire i mezzi di trasporto strac- 
carichi idi popolo festante, per ni­
ente turbato dalla giornata inver­
nale e dalla pioggia gelida che fru. 
stava i voliti. La massa, portante 
bandiere, .simboli e striscioni, af­
fluiva tu tta in piazza Tito, in at­
tesa del corteo.

Verso le ore 11, preceduto dalle 
bandiere e da .un complesso bandi-- 
stico, apparve il corteo, composto 
in prevalenza dalle formazioni dei 
combattenti ed attivisti della lotta 
popolare d i liberazione, corteo che 
si ammassò nella piazza, ormai 
colma.

.Sul paleo, nel frattempo, avevano 
preso posto i rappresentanti del P. 
C „, dell’Armata Jugoslava, delle 
organizzazioni di massa ed altri es. 
ponenti.

le colonne dei giornali triestini ed 
italiani sono quotidianamente ri­
piene di offese sciovinist'e contro le 
Jugoslavia e contro il nostro Cir­
condario, perchè nelle stesse più 
di ogni altra cosa, si parla di op- 
,pressione?

Chi scrive ciò naturalmente men­
te, come colui che già ha compiuto 
una serie di crimini e, se desidera­
no essere serviti con il loro frasa­
rio: atti bestiali.

Chi ha incendiato e seminalo la 
morte nelle-regioni occupate della 
Jugoslavia? Chi ha deportato cen­
tinaia di migliaia di persone, spe­
cialmente donne e bambini? Chi ha 
compiuto atti bestiali in Abissinia? 
Chi ha sparato in Italia dopo la 
guerra sui lavoratori in sciopero e 
sui coloni? Dove erano e dove so­
no tutti questi giornalisti ed i lo­
ro patroni allorquando si trattava 
o si tratta di far ciò?

Si, anche allora le loro colonne 
erano ripiene, ma di lodi agli at­
ti bestiali di Mussolini e Hitler, pre­
sentandoli come manifestazioni di 
cultura!

Dov’è la loro, cultura, cui così 
spesso si appellano, tenuto conto 
che proprio essi nel contempo e 
senza soste concepiscono e pongo­
no in atto la discriminazione su­
gli sloveni che vivono in Italia ed 
a ìTriesie?

A  noi risulta chiaro il perchè di 
questa loro campagna di calunnie! 
Essi vorrebbero coprire i loro er­
rori commessi nel passato e nel 
presente, e giustificare il veleno 
sciovinista, da loro seminato Quoti­
dianamente e sempre con maggiore 
intensità fra il popolo italiano è ciò 
solo per far risorgere il loro para­
litico imperialismo.

Con la loro velenosa campagna 
di calunnie gli sciovinisti deside­
rerebbero anche nascondere agli oc­
chi del mondo una delle più gran­
di conquiste della Lotta popolare 
di Liberazione per gli sloveni, gli 
italiani ed i croati qui da noi. Essi 
vorrebbero nascondere la realtà,

compagno 
che ha dato la pa­

rola il comp. Perovšek, memhro 
del C. C. del Partito Comunista 
della Slovenia, il cui discorso cele­
brativo è stato più volte interrotto 
dalle acclamazioni e  dai battimani 
delle quindicimila e più persone, 
ammassate nella piazza.

In seguito ha parlato il compagno 
Gino Gobbo, membro dèi Comitato 
Esecutivo idei Comitato Circonda­
riale del P. C.

Ha .salutato poi, a nome dell’Ar­
mata Jugoslava, il ten. col. Jelov­
šek, il quale h a  affermato che mai 
l’Armata perm etterà ad alcuno di 
turbare la nostra pacifica edifica­
zióne socialista.

In conclusione, approvata da 
scroscianti (battimani, è sta ta  in­
viata una mozione di saluto al com. 
pagno Tito.

Il corteo ha poi percorso le vie 
cittadine, sciogliendosi al porto.

Nella serata e il giorno 30, hanno 
avuto luogo le .manifestazioni spor­
tive e culturali che sono state il 
corollario ai festeggiamenti .prin­
cipali.

l’unità e la fratellanza cementate 
dalla lotta. Nulla potrà aiutarli; i 
popoli della Jugoslavia e gli Italia, 
ni democratici e progressisti si so­
no messi sulla stessa strada già al­
l’epoca della Lotta popolare di Li­
berazione, su questa strada essi 
procedono oggi anche nel Circon­
dario istriano. Tutti coloro che, con 
delle frasi fatte, cercano un accor­
do ed un modo per la collaborazio­
ne fra i popoli jugoslavi ed il po­
polo italiano, debbono sapere che . 
questo modo è stato già scoperto. 
Esso è la parità di diritti fra i po­
poli, quale esiste in Jugoslavia, e 
non il metodo di sottomissione, il 
rispetto reciproco e non l’aizzamen­
to all’odio di razza, ecc.

Compagne e compagni! La gior­
nata odierna sia per noi l’impegno 
a prodigarci ancor più in avvenire 
per il rafforzamento della Repub­
blica Popolare Federativa Jugoslava, 
sia l’impegno di costruire cosciente­
mente in ogni settore del nostro la­
voro è con ciò abbreviare' la strada 
verso il socialismo.

Nello stesso tempo dobbiamo vi­
gilare attentamente su tutti colo­
ro che hon hanno a cuore il so­
cialismo è la Jugoslavia socialista. 
Dobbiamo tenerci sempre preparati 
à difendere tutto ciò cui sempre 
hanno aspirato i nostri antenati, 
cioè la vera libertà che ci può es­
sere data soltanto dal socialismo 
ossia dalla patria socialista».

Un'economia solida e la stabili! ' 
del mercato costituiscono uno de; 
principali obicttivi dell’ economia 
socialista. A. tale riguardo il C. P. 
C. I. ha emanato una serie di di­
sposizioni ed ordinanze che hanno 
reso possibile il livellamento. del 
nuovo sistema economico — finan­
ziario. il che ha contribuito in defi­
nitiva ad una migliore organizza­
zione dell’economia ed alla stabi­
lità del mercato.

C'isì già nel settembre scorso è 
stato possibile passare alla diminu­
zione dei prezzi d'acquisto del 15% 
in media; anche dei prodotti agri 
coli.

La decisione sulla dimunizionc 
del 10r/o delle retribuzioni, entrata 
in vigore il 1. dicembre, -.costituisce 
una misura per l’ulteriore sistema- 
ziove e stabilità economica e per il 
livellamento dei fondi d’acquisto 
con la disponibilità dei fendi mer­
ce. E’ perciò che la diminuzione 
delie retribuzioni in effetti non 
viene ari incidere vogetivdmeme. 
su!' tenore di vita dei lavoratóri, 
dato dia il mercato si è indirizzato 
già in precedenza verso una i re­
gressiva diminuzione dei prezzi dei 
generi di prima necessità.

E’ logico, inoltre, che l'aumento

B U I E
Buie, tu tta  radiosa in uno sfol­

gorio di bandiere, ha accolto le 
migliaia di persone, convenute dal 
distratto, per festeggiare la «Gior­
nata della Repubblica». Nonostante 
il tempo avverso, oltre 8000 per­
sone sono convenute in piazza Tito 
per participare al comizio. Sul pal­
co, ospite d’onore, il comandante 
la VUJA, colonnello Milos Starna­
tovi!:, indi rappresentanti del Co­
mitato Circondariale del P. C., del 
Potare .popolare -e delle organiz­
zazioni di massa.

Nel grande corteo hanno sfilato 
i combattenti della lotta di libera­
zione, gli appartenenti alle associa­
zioni di tiro  a segno e la brigata 
giovanile idei lavoro «Maria-Lina» 
che è stata proclamata 8 volte b ri­
gata d ’assalto, brigata ohe è stata 
accolta da un uragano di applausi 
ed acclamazioni, poi hanno sfilato 
i pioneri ed i collettivi di lavoro 
del distretto.

Alla folla radunata hanno par­
lato i compagni Jukič Anton — Ico 
e Gorian. A nome- dell’Armata ha 
salutato il popolo il maggiore Ko- 
stič.

Nel pomeriggio hanno avuto lu­
ogo manifestazioni sportive e cul­
turali.

Nella salai della Casa del Coope­
ratore, si è svolto il programma di 
chiusura del festival della cultura 
croata, con la partecipazione dei 
gruppi filodrammatici del distretto, 
di complessi folcloristici e corali-

li 30 novembre, nella località di 
Bric (C. P. L. di Momi ano) sono 
convenuti gli abitanti del luogo e 
dei paesi circonvicini, Kucibreg, 
Brda, Momiano, ecc, per assistere 
allo . scoprimento di una lapide col­
locata nel iuc-go ove, nel marzo de) 
1944, è 'Stato formato il Comitato 
Popolare distrettuale. Oltre 700 per­
sone hanno presenziato alla ceri­
monia durante la quale hanno par. * i

della produttività ed il conseguente 
aumento del fondo merci, provo­
cano la diminuzione dei prezzi d’ac­
quisto dei prodotti industriali e, per 
riflesso, di quelli dei prodotti agri­
coli.

Un’altro passo verso la stabilità 
ed il livellamento del fondo d’acqui­
sto con il fondo merci, è costituito 
dalla nuova diminuzione dei prezzi 
dei prodotti industriali, che., è en­
trata in vigore il 1. , dicembre. I 
prezzi dei prodotti industriali, ven­
gono diminuiti (por i tessili, le 
ferramenta e gli articoli di galan­
teria:) in mcdiajdel 10%, mentre por
i prodotti alimentari i . pfozzi 
d’acquisto vengono - fissati come 
segue: grassi, S10 din.; olio, 2.10; 
zucchero cristallino, 165 , din; zuc­
chero in dadi, ISO din; sapone, 
240 din. al kg. Per il Vino in ven­
dita al minuto, i prezzi oscilleran­
no tra un massimo di 90 ed un mì­
nimo di 70 dinari. Tati prezzi sono 
praticati dal 1. dìcevibre in poi dal­
la. rete commerciale' statale —  ccr 
oner/Mivistica a dali’industria alber­
ghiera.

La diminuzione dei .prezzi sopra 
specificata rappresenta ancora un 
posso innanzi verso il rafforza­
mento della stabilità del mercato e

lato brevemente i compagni Salič 
e Anidreassié.

Sano poi state esumate le salme 
di alcuni eroici combattenti per la 
libertà che sono .caduti nei pressi 
del paese ..lattando contro l ’occu- 
patore.

P I R A N O
Gli studienti italiani e sloveni di 

Pirano hanno partecipato, nella 
mattinata .del 28 novembre al una 
manifestazione indetta per la «Gior­
nata della Repubblica». Hanno par­
lato a laro nell’occasione i com­
pagni Vuk e Crisman.

Nella serata, nel teatro Tartini, 
stipato di popolo, si è svolta ì’ac- 
oademia solenne durante la quale 
hanno preso la parala i compagni 
Tommasin e Renko che hanno il­
lustrato il grande significato del- 
l’A. V, N. O. J. In seguito l’orche­
stra cittadina ed il complesso man- 
dolinislico đel.C. I. C. P. «Tartini» 
hanno presentato un breve reper­
torio di musica classica' e popolare. 
In. chiusura, gli studenti dell’Isti­
tuto Nautico, hanno eseguito degli 
esercizi ginnici molto ammirati.

Uino spettacolo pirotecnico ha 
chiuso le .manifestazioni locali.

I S O L A
Nella .serata della vigilia i lavo­

ratori di Isola hanno partecipato 
alle imponenti manifestazioni in­
dette .per il 29 novembre. Una gran, 
de fiaccolata ha percorso, le vie cit­
tadine nel .mentre falò di gioia ar­
devano sulle rive del mare. Le ma­
nifestazioni esterne si sono conclu­
se con 'uno spettacolo pirotecnico 
al quale ha assistito tutta la citta­
dinanza.

La sera ta  si è chiusa, con una 
rappresentazione culturale, data 
dai pianeri di Isola che hanno pre­
sentato alcuni bozzetti, dai pesca­
tori e da alcune recitazioni.

la sparizione delle tendenze mono­
polistiche del contadino produttore.

Accanto a ciò, nello, stabilità del 
mercato, il problema più importan­
te è il rifornimento del mercato 
cqn i .prodotti agricoli, la cui rea­
lizzazione compete alle coopero tir s 
agricole, che .«ni il loro intervento 
in questo senso devono eliminarz 
ogni tentativo di spccu’azione de’, 
settore pr ivato deli® - produzione 
dèi piccoli commercianti, che al­
zano 'artificialmente i prezzi dei. 
prodotti, agricoli sul mercato per 
fini speculativi. ■

I seftori di produzione statale e 
cooperativìstico devono quindi, eli­
minando” le tendenze al rialzo dei 
prezzi, apparse qua e là, tendenza 
dannose alla nostra economia socia­
lista, impegnarsi a fondo per 
assumere il ruolo di guida nel 
regolamento dei prezzi dei prodotti 
agrìcoli sul mercato, rifornendo 
suffiòenterriente i principali centri 
di „consumo del Circondario.

È’ necessario quindi elevare in 
ogài ; ramo d.elVeconomi*1 la produ­
zione dei settori statale e coopera­
tivistico poiché soltanto così realiz­
zeremo la meta principale: dare so­
lide basi alla nostra economìa so­
cialista e stabilizzare il mercato.I PARTIGIANI ALLA MANIFESTAZIONE DI BUIE

Gli Sloveni, gli Italiani ed I Creati
s i  s e n t o n o  u n i t i  a l l a  R . R P . J .

D ä t  d i s c o r s a  d e i  c o m p a t i s s e  P m * m w s ® k

BL TE LE G R A M M A  A L  C O M P. TBTO
IN OCCASIONE DEL 29 NOVEMBRE, «GIORNATA DELLA REPUB­
BLICA», GLI ABITANTI DEL DISTRETTO DI CAPODISTRIA, SLO­
VENI E ITALIANI UNITI IN UNA GRANDIOSA MANIFESTAZIONE 

VI INVIANO I LORO CALORO.SI SALUTI DI LOTTA. #
LA FESTA ODIERNA E’ IL RISULTATO DELLE SECOLARI ASPI­
RAZIONI DI TUTTA LA POPOLAZIONE JUGOSLAVA, LA REALIZ­
ZAZIONE DI UNA COMUNITÀ’ DI POPOLI AD EGUALI DIRITTI, 
E CHE DIRETTI DAL GLORIOSO PARTITO COMUNISTA CON 

VOI A CAPO, COMPAGNO TITO, EDIFICANO UN LORO MIGLIORE 
AVVENIRE SOCIALISTA. UNITI AI POPOLI JUGOSLAVI DA LE­
GAMI FORGIATI NELLA LOTTA POPOLARE DI LIBERAZIONE 
RIMANIAMO SALDAMENTE SU QUESTO LEMBO DI TERRA SLO­
VENA A DIFESA DELLA LIBERTA’, DELLA DEMOCRAZIA E 
DEL SOCIALISMO. CONTRO LA NOSTRA UNITA’ E FRATELLANZA 
CEMENTATE CO'n 'IL  SANGUE SI INFRANGERANNO TUTTE LE 
MENE DEGLI IRREDENTISTI, DEI COMINFORMISTI E DELLA 
REAZIONE IMPERIALISTA RIVOLTE CONTRO LA NOSTRA JU­

GOSLAVIA SOCIALISTA.
VIVA IL 29 NOVEMBRE, FESTA DELLA NOSTRA REPUBBLICA 

POPOLARE FEDERATIVA JUGOSLAVA

P E R  L A  S T A B I L IT A ’ E C O N O M I C A  C O N T R O  L E  S P E C U L A Z I O N I  D E L  S E T T O R E  P R I V A T O

U Z I O N S  D E I  P R E Z Z I  
d e i  g e n e  r i  d i  p r i m a  s i e e e s s B t à

IL ruolo del cooperativismo nella produzione e nel commercio

A T T U A L I T À  P O L I T I C A

S I  A F F E R M A
la R.F.P.J. a irO .N .U .

La commissione politica speciale- 
dell’Assemblea generale delle Na­
zioni U-nitie ha approvato la risolu. 
zione presentata dalla delegazione 
jugoslava, nella quale si condanna 
Fattività provocatoria ed aggres­
siva .della Russia e dei suoi satel­
liti contro la Jugoslavia e si rac­
comanda il regolamento dei rapporti 
tra  i paesi interessati, in armonia 
con la carta dell’ONU e secondo la 
prassi usuale nel campo interna­
zionale.

La commissione politica ha, da 
parte sua, accettata airunanim ità 
la proposta dei delegati irakeno, 
pakistano e siriano perchè le diver­
genze tra  le grandi potenze in me­
rito ai progetti di disarmo vengano 
regolate in seno aid un comitato a 
quattro sotto la presidenza di Pa­
dilla Nervo. Questi sono i due av­
venimenti più interessanti della 
trascorsa settimana aH’ONU.

Il primo ha indubbiamente uria 
importanza che va al di là della 
situazione esistente sui confini ori­
entali della Jugoslavia e della cam. 
pa'gna di pressioni, di intimidazioni 
e di calunnie che viene condotta 
dalla Russia e dai suoi satelliti 
contro il piccolo paese socialista. 
Si tra tta  infatti del riconoscimento 
di un aspetto particolare della po­
litica russa, che può però essere 
generalizzato e servire quindi qua. 
le elemento di giudizio per tutta la 
politica del Cremlino.

Durante i cinque giorni del di­
battito in seno alla commissione po­
litica speciale, i rappresentanti dei 
paesi dal biacco cominformista e, 
tra  questi, sopratutto il russo So­
bolev, non hanno saputo, o 'meglio 
non hanno potuto, far altro che 
ripetere i loro consueti Lusulti nei 
confronti dei dirigenti jugoslavi, le 
laro salite espressioni provocato­
rie, senza minimanente tentare di 
confutare la precisa documentazio­
ne presentata da Djilas sulle varie 
forme della pressione aggressiva 
del ccmmform.

Ciò non ha mancato, natural­
mente, di fare una. notevole impres­
sione sulla stragrande' maggioranza 
dei delegati. I cinquanta voti, rac­
colti dalla risoluzione jugoslava, 
sono una nuova dimostrazione del­
la comprensione -ehe esiste nel 
mondo per la lotta che hanno con­
dotto e che continuano a condurre 
i popoli jugoslavi per la loro indi­
pendenza e la loro integrità territo­
riale.. Una lotta che esprime, in ter­
mini particolarmente esasperati, la 
tendenza di numerosi piccoli paesi 
a sganciarsi dalla tutela, più o 
meno mascherata, delle grandi po­
tenze, per creare le condizioni di 
rapporti democratici tra  tu tti i po­
poli, quale primo fattore per la 
salvaguardia della pace nel mondo.

La commissione politica đell’as- 
sembìea ha intanto sospeso il dibat­
tito sul progetto occidentale di di­
sarmo, in attesa dei risultati a cui 
eventualmente .potrà giungere il 
comitato a quattro per il disarmo, 
che ha iniziato lunedi mattina i 
suoi lavori veri e propri. Campito 
di tale comitato è quello di tro­
vare una base di discussione co­
mune sul disarmo, in merito al 
quale i punti di vista della Russia 
e dei tre alleati accidentali diver­
gano sostanzialmente.

Sul piano tecnico le divergenze 
consistono nel fatto che 'la Russia 
reclama l’interdizione immediata 
deU’arma atomica, la riduzione di 
un terzo degli armamenti delle 
grandi potenze e quindi il control­
lo internazionale sulla riduzione, 
mentre il progetto occidentale pre­
vede che la verifica e il controllo 
delle informazioni sull’armamento 
delle grandi potenze precedano il 
bando dell’arma atomica e la ridu­
zione degli armamenti classici. E' 
chiaro che all di là di queste diver­
genze di carattere tecnico, esiste 
una bem profonda divergenza sul 
piano politico che si esprime in 
term ini di reciproca sfiducia.

L’attuale tendenza generale del 
mondo verso il riarmo è determi­
nata dalla tensione mbernazionale 
e dalla mancata soluzione di nume­
rosi .problemi controversi. Non vi è 
debbio quindi òhe qualunque di­
scussione su un eventuale disarmo, 
potrà essere costruttiva e realistica, 
nélla misura in cui ,si proceda pa­
rallelamente alla eliminazione del­
le cause che determinano oggi la 
minaccia per la pace nói mondo.

Per quanto riguarda le possibi­
lità di un accordo fra i quattro, la 
maggioranza degli osservatori po­
litici si esprime, in maniera • piut­
tosto pessimistica. Esiste infatti un 
precedente: la conferenza dei quat­
tro sostituti a.! palazzo di Marmo 
Resa a Parigi, fallita dopo alcuni 
mesi di lavoro, e durante la quale 
'o tesi opposte della Russia e degli 
ucčidehtali sul disarmo, poste negli 
stessi termini di oggi, si dimostra­
no inconciliabili.

Le Sedute del comitato per il 
disarmo .si svolgono in forma p ri­
vata. Non vi è quindi alcuna- pos­
sibilità per le. forma propagandi­
stica e ciò fa presupporre una di­
scussione co-ncret», il cui risültato, 
anche se non sarà quello che deve 
raggiungere il comitato stesso in 
relazione ai motivi che rie hanno 
determinata la costituzione, potrà 
ugualmente facilitare l’inizio di una 
fase nuova nei rapporti tra i gran­
di,'1 quale condizione principale ' per 
una distensione nel campo inter­
nazionale.

Renzo Franchi,
t



P r  o d u t t i  v i  t à  
e d  u t i l e

In uno dei nostri precedenti nu­
meri, trattando dell’utile aziendale 
e della sua mancata ripartizione 
nelle due maggiori fabbriche dell’in­
dustria conserviera, abbiamo accen­
nato ad una delle cause di ciò, at­
tribuendola al mancato smercio dei 
prodotti. Nel presente articolo trat­
teremo invece della causa, a nostro 
parere, fondamentale del lento smer­
cio dei prodotti: il problema dei 
custi di produzione.

Benché i prezzi delle materie pri­
me incidano sul costo del prodotto, 
non è di ciò che vogliamo trattare, 
poiché, almeno fino a poco tempo 
fa, esulavano dalla possibilità, per 
la direzione della fabbrica, di de­
terminarne il livello. Vogliamo ac­
cennare soltanto al fatto, per no: 
incomprensibìle, dell’intervento del­
l’Ufficio prezzi, che fissava il prez­
zo delle sardine all’ingrosso in 50 
din. per kg., quando il prezzo stes­
so, in base alle disponibilità del 
mercato, poteva essere inferiore.

La parte delle spese che maggior­
mente incide sul costo dei prodotti, 
a parer nostro, è rappresentata dal­
le uscite per 'le  retribuzioni afilla 
manodopera. Il livello delle paghe 
— superiori in medie- di tre volte 
a quelle della Jugoslavia non 
può che influire negativamente sul 
piazzamento dei nostri prodotti sui 
mercati' della R.P.FJ. data la con­
correnza con i prodotti di quelle 
fabbriche, il cui costo di produzio­
ne è notevolmente inferiore ai 
nostri.
■ La recente 'diminuzione delle pa­
ghe in misura del 10%, ha atte­
nuate/ "tala problema senza però ri­
solverlo definitivamente. Non è no­
stro compilo fare previsioni, poiché 
la: finalità'di questo esame è quella 
di indicare le cause che influi­
scono 'sull’elevato costo dei no­
stri prodotti e che possono essere 
eliminate nell’ambito stesso delle 
fabbriche, dall’opera concorde della 
maestranze, degli organi di gestio­
ne operaia e della direzione. In- 
tèììdìamo riferirci alla produttivi­
tà del lavoro.

Le. due fabbriche di Isola non 
possiedono dati statìstici esatti sulla 
produttività del lavoro, benché ciò 
rivesta grande importanza ed uti­
lità. Tuttavia, in base alle dichia­
razioni dei tecnici, la produttività 
viene valutata d ' circa il 60% del­
le' possibilità.

Ammesso che la posizione paghe 
nel. costo dì produzione rappresenti 
il 50% ' dei totale, possiamo rile­
vare che, elevando la produttività 
d ,l le 0J :0 di ogni sìngolo operaio 
at massimo possibile, saremo vrt gra­
dò di ridurre il costo di produzio­
ne del 20%, e ciò'non  è poco.

Un altro gravame per i costi di 
produzione è. rappresentato, almeno 
alien 'ArTigoni, dall’eccedenza della 
manodopera, ir, gran parte specia­
lizzata. Difatti i reparti bandai, fa­
legnami e meccanici costituiscono 
un onero non indifferente causa 
la passività per mancanza di com­
messe. Una delle soluzioni potreb­
be essere il licenziamento della ma- 

jtoäopeta eccedente, ma tale misura 
non è consigliabile, in primo luo­
go per motivi sociali e secondar 
riamente, il licenziamento degli o- 
pérdi cori cor ter ebbe il pagamento 
cigli stessi del 70% della loro pa­
ga' base sino allo, loro nuova siste­
mazione, cosa non del tutto facile.

1 lavoratori di questi reparti a- 
vevano proposto la riduzione del­
l’orario di lavoro, ma, anche que­
sta misura non è applicabile, per 
evidenti motivi. D’altro canto non 
è giusto che l’utile creato dalle mae­
stranze dei' reparti attivi venga as­
sorbito dai passivi dei reparti ban­
dai, falegnami e meccanici.

. Resterebbe dunque, sempre a no­
stro parere, un’unica soluzione, quel, 
la di /separare la contabilità della 
gestione di questi reparti o di ogni 
singolo reparto, da quella dei re­
parti produttivi e di conseguenza 
ripartire, sia l’utile che le paghe, 
in base al làvoro svolto ed alla 
produzione di ogni singolo reparto.

Resta infine da dire qualcosa sul­
la questione del. risparmio di ma­
terie prim e ,che  ancora noti ha rag­
giunto gli effetti dovuti. Ciò è stret­
tamente collegato con la lavorazio­
ne dal pesce, lavorazione qualita­
tiva, che spesso viene . effettuata 
superficialmente, generando scarti 
inutili di intere partite di pesce già 
conservato. 0*

Questi sonò soltanto alcuni pro­
blemi• -Abbiamo notato, che ì  con­
sigli .degli operai .se ne interessa­
no si, ma in modo. superficiale e 
che .alla:.stessa maniera li portano 
a ■conoscenza alle maestranze, as- . 
sia senza dati concreti, né rilievi 
statistici, che- potrebbero attivizza­
re tutto .il. collettivo nella soluzio­
ne di ogni difficoltà.

L ’agitazione declamatoria ha fat­
to g ià . il suo corso. Si tratta oggi 
di perseguire un lavoro concreto, 
basato su clementi reali, gli unici 
che possano essere efficaci.

B. M.

T R A G I C A  M O R T E
lì 30. l i .  1951, verso le ore 8, è 

Stato rinvenuto il ' cadavere di un 
uomo ' sulla scogliera nelle vicinan­
ze del cinema all’aperto di Pitano. 
Il corpo era stato gettato dalle on­
de del mare sugli scogli, da dove,
•a seguito degli accertamenti legali, 
è stato trasportato nella capella 
m ortuaria.

Si tra tta  di Pettinar Alessandro, 
nato il 7. 3. 1895 a Pirano ed ivi 
residente in via Mcrgaro 5. Dalle 
informazioni assunte sul posto, è ri­
sultato quanto segue: il Pettinar era 
■alle dipendenze del Comitato Citta- , 
dino di Pirano quale addetto alla 
nettezza urbana.

Non usava frequentare compa­
gnia alcuna. Dai Suoi cono­
scenti si è appreso che non aveva 
nemici e che spesso rincasava in 
ore tardi della notte ubriaco.

Il 29. 11. 1951 partecipò, in com­
pagnia di altri, alia manifestazione 
di Capoidistria. Verso le 14 delio 
stesso giorno in compagnia di De- 
gransi Rodolfo, da Pirano, s’avviò 
a piedi verso casa. Il Degress: di­
chiara che si sono fermati a bere 
del vino .ad Isola e Strugnamo e ver­
so le 17 il' Pettinar prosegui con 
l’autobuis per Pirano. A Pirano fu 
visto verso le 20 in stato di ubbria- 
chezza completa.

Sembra che il Pettinar sia cadu­
to incidentalmente in mare anne­
gandovi miseramente.

tu.

PER L A  T R A SF O R M A Z IO N E  SO C IA L IST A  DELLA C A M P A G N A

IL CONSOLIDAMENTO I
per lo socializzcmo»

« . I f  w
f a  (S

I ' l J U C0 0 PEMTIVE 
dell'agricoltura

I Comitato Centrale del P.C.J. ha
inviato recentemente alle organiz­
zazioni di Partito dei villaggi e 
delle cooperative dettagliate istru­
zioni sulla linea generale da adot­
tare.

II consolidamento e la graduale 
estensione della proprietà colletti­
va di ogni specie nelle cooperative 
di tipo generale diventano oggi il 
metodo fondamentale dell’ulteriore 
trasforinazione socialista* della cam­
pagna. Questo metodo deve valer­
si delle forme più varie — secon­
do le condizioni concrete ed il gra­
do raggiunto dalla trasformazione 
socialista — dalla proprietà collet­
tiva sui mezzi di trasporto, desti­
nati al rifornimento del mercato fi­
no alla proprietà cooperativistica 
sui trattori e gli altri mezzi di pro­
duzióne del bestiame da riproduzio­
ne cooperativistico fino alle econo­
mie cooperativistiche, fattorie, of­
ficine artigiane e industriali coo­
perativistiche sempre maggiori. Il 
consolidamento e l’estensione della 
proprietà collettiva nelle coopera­
tiv e 'd ì tipo generale si devono ot­
tenere sopprqtutto con l’impiego si­

stematico e costante dell’accumula­
zione cooperativistica per nuovi in­
vestimenti cooperativistici.

Con una politica fiscale e cre­
ditizia migliore, e specialmente con 
una migliore organizzazione delle 
cooperative di lavoro, si deve far si 
che il contadino membro della coo­
perativa constati quanto prima che, 
a. prescindere dalla riproduzione 
allargata, anche i suoi utili indivi­
duali sono notevolmente superio­
ri a quelli del privato.

Bisogna rendere più severa la 
progressione nelle imposte quando 
si tratta di residui della borghe­
sia agricola.

LE COOPERATIVE DI LAVORO 
DEVONO VENIR RIORGANIZZA­
TE GRADUALMENTE IN MODO 
DA PASSARE DALLA GIORNATA 
LAVORATIVA IN NATURA, AL 
FONDO PAGHE DEI COOPERA­
TORI ESPRESSO IN DENARO.

Assieme alla giornata di lavoro 
in natura, l’ostacolo principale ad 
uno sviluppo veramente socialista 
delle nostre cooperative di lavoro 
è rappresentato dalla mancanza dì

S O L  „ R I T I R O  I L L E B A L E 1 1  

d e ll©  © U R T E  D 'f  D E H T IT A *
_ Già da qualche giorno certi gior­

nali di Trieste scrivono che eie,au­
torità dalla zona B hanno ritirato 
le carie d’identità' di emissione del 
comune di Trieste rilasciate a cit­
tadini residenti in zona B, che la­
vorano a Trieste» e qualificano 
tale atto come «illegale».

Interessante fi il riconoscimento 
di questi giornali, che le persone alle 
quali sono : state ritirate le carte 
d’identità, sono residenti nella zona 
Jugoslava del TLT, ove hanno le 
proprie famiglie.

Ma che cara è veramente suc­
cesso?

Diverse parsone, aventi la resi­
denza stabile nella zona B, si re­
cano frequentemente a Trieste. A l­
cuni sono operai, ma la maggior
paria b formata da elementi che 
sonò collegati con cìrcoli reazio­
nari di Trieste ì quali macchinano
contro la . zon a 3, come è noto a
tutti. Ebbene queste persone, a
richies:ta elei noti circoli, hanno
accetto.to di sostituire le carte
à’ident Uà rila sciate dalle autorità
della' zona By con quelle della zona
augloamcrican a presentandosi bel-
lamenta all’ufficio anagrafico di 
Trieste dove hanno effettuato il
cambiamento, ben sapendo che ciò 
costituiste una violazione -alla leg­
ge, in ogni caso punibile.

La direzione dell’ufficio anagra­
fico di Trieste, notoriamente covo 
irredentistico - sciovinista, ha così 
convalidato un atto illegale sostitu­
endo le, carte d'identità a centinaia 
di persone residenti nella zona Ju- 
goslava. dal TLT. Inoltre l’ufficio 
anagrafe. di Trieste ha sostituito la 
caria d’identità a diversi operai, i

aneli lavorano a Trieste, ma rien­
trano ogni sera nella zona B, ove 
abitualmente risiedono. Appare as­
surdo ed, incomprensibìle che l’uf­
ficio anagrafe di Trieste possa per­
mettersi di rilasciare le carte d'iden­
tità a persone che risiedono stabil­
mente nella zona B, come ad esem- 
pio a certo Riosa da Capodistria, 
ove vive e risiede da 50 anni, op­
pure a certo Pitocco di Pirano, il 
quale risiede stabilmente colà da 
55' anni. 'Altrettanto .incc.mprcnsi- 
bile è il caso del rilascio della car­
ta d’identità di Trieste a certa Ju- 
rinčič Rita, da Flesso, la quale non ha 
ricevuto da noi la carta d’identità 
perchè. ancora mipore e si reca ra­
re volte a Trieste.

Da quanto sopra esposto appare 
evidente il perchè le autorità della 
zona Jugoslava del TLT hanno do­
vuto prendere provvedimenti, per 
porre '/ temine a queste manovre 
scandalose. Conseguentemente le 

1 carte d’identità rilasciate dal co­
mune di Trieste a persone residenti 
stabilmente nello, zona B, sono, sta­
te ritirate.

Sarà, bene precisare inoltre che 
la sostituzione illegale della carta 
d’identità rappresenta una viola­
zione alla legge, per nulla inferiore 
a quella della falsificazione dei 
dati "della carta d’identità.

Questo per quanto concerne il 
problema ..del ritiro delle carte 
d’identità. Le persone alle quali 
seno state ritirate hanno commes­
so un reato punibile a norma di 
legga e devono attendere il tempo 
necessarie acche la questione ven­
ga. definita in via procedurale, poi 
riceveranno nuovamente la carta 
d’identità della zona B.

un vero e proprio principio di pro­
duttività e di ricompensa secondo 
il lavoro. Qualora anche tale prin­
cipio esista, l’attuale prassi in me­
rito nelle cooperative di lavóro, di 
solito, non tien conto nè della d e­
ferenza tra le produttività di lavo­
ro nei vari rami dell’agricoltura 
all’interno della cooperativa, nè del­
le differenze fra la fertilità delj ter­
reno delle singole parcelle. Tutto, 
ciò produce da un lato un l.vella- 
mevto negli utili personali dei eoo- 
peratori (indipendentemente dal la- > 
voto che Hanno cffettivo.mente' svol­
to) e dall’altro la mancanza di sti­
molo e lo sperperò di enormi spe­
se Ci regia. Una simile gestione 
impedisce anche il perfezionamento 
pici processo di lavoro, la scelta del- 
' le colture più redditizie e dei vari 
rami di 'produzione, nonché un più 
rapido elevarnento della prodotti- .. 
vita del lavoro.

Le organizzazioni dì Partito de­
vono lottare coerentemente contro 
la passività 'in tutte le .cooperative 
sia di lavoro che di tipo generale.:-. 
Non possono svilupparsi bene quel­
le cooperative che hanno preso ì'à-, 
bitudine di invocare sempre Vaiu­
to dello stato. L ’aiuto ctaìidle: de-' 
ve per prima cosa consistete ' nel.. 
mettere a loro d isposizicne iiiate'* 
riale di investimento o mezzi di'- 
produzione moderni, Fero le ćoops-:
: alive devono acqiùs tare- hai e The 
feriale e tali mezzi sìa in denaro 
contante come con- creiltti/,a fpmvexf 
scadenza che le finanze z1 (<< )-
cederanno loro. I. crediti tròppo 
frequenti corrompono lè Goopòrp^ìv-ólrt 
perché esse in questo" ceffo iìtséce 
di orientarsi verso l’aumento della 
produttività del larvavo d,-della pro­
duzione. si orientano verso la, sov­
venzione statale.

i l  nuovo metodo di orgàffizzadfo- ■ 
ne e gestione delle Cooperative li-’" 
gricole di lavoro consìste in quart-' 
io segue: r ■: : :-:hc

1) viene -gradualmènté introdot­
ta la gastierte ■ finanzi aria'va •genére, 
e specìalinentp la" ricQ-ftifSensCL in 
denaro per. il lavoro vo ltò ’dal1 coo-i 
paratore. Ogni co operatore fino-ri­
cevere direnarne eie dalla : coopera­
tiva la quanti: è, .a lui necessaria di 
prodotti agricoli in cónto della pfo-. 
pria paga: il relativo calcolo -si -,fa' 
in base ai prezzi del mercato.

2) In qualità di grande- azienda 
socialista la cooperativa deve lavo­
rare secondò'il principio ' del rendi­
mento, sia nel suo complèsso come 
nei -vari -zumi di produzione e: o f  
fid ile ; rispettivamente nelle unità 
lavorative. Ciò significa che la 
cooperativa fu ila ed ogni suo.ramo 
o unità ìavorcitivà deve nel suo

lavoro realizzare da un lato il pie­
no controvalore dei mezzi impiega­
ti per i guadagni base dei coope­
ratori e per il contributo podale1 
e dell’altro l’utile netto. Così 
viene assicurato il suo sviluppo, 
perchè essa avrà le possibilità fi­
nanziarie di fare i propri investi- 

i'm enti' (principio della riproduzione 
fpXlargaia).

3) La cooperativa di lavoro, có­
me azienda socialista gestita dal 
(produttori diretti — i cooperatori 
— deve garantire in pieno il. prin- 

,Cipio‘ di ricompenso, secondo il la- 
f’Óóro prestato (principio socialista 
'ffzfi/equivàlenza). Tali rapporti di 
produzione si realizzeranno quando 

■laicooperativa verserà in denaro ai
cooperatori il valore del guadagno 
base pe-- il lavoro da essi speso e 
per l’effetto ottenuto, e quando ì 

■cooperatori inoltre parteciperanno 
Trinche alla divisione di una parte 

dell’utile netto della cooperativa, 
proporzionalmente al proprio gua-

■ dag-no base, mentre un’altra parte 
. di questo utile verrà — in base

alle decisioni dell’assemblea dei eoo-
■ 0-ra.iorì — spesa per gli investi­

menti e per i fondi sociali della
' cooperativa.

'-Per assicurare effettivamente il 
Pieno interesse personale nel lavo­
ro "e la giusta ricompensa per l’ef- 

. f e tifo prodotto, bisogna fare diffe­
renza, nei limiti del possibile, fra 
y compiti previsti per le singole 
unità lavorative e per i singoli la- 

.. voratori, 'tenendo conto delle diffe­
renti condizioni naturali ecc. ■ di 
produzione (fertilità del terreno, 
disponibilità di mezzi tecnici e si­
mili) e procedere alla premiazio­
ne, tenendo conto di tutto ciò. Bi­
sogna anche premiare, nel modo più 
diretto, il superamento dei compiti 
previsti dal piano.

4 ) La cooperativa, come persona 
giuridico — economica, garantisce 
ai "suoi membri il guadagno base 
per il lavoro svolto e l’effetto di 
produzione ottenuto. L ’ammontare 
d'ei guadagni base per lavori dif­
ferenti viene fissato dall’assemblea 
della cooperativa. Durante l’anno la 
cooperativa è tenuta a versare re­
golarmente (ogni mese o analoga­
mente) come acconto ai cooperato­
ri, parte del guadagno base. In tal 
mo(lo ai membri viene data la ga­
ranzia che saranno realmente e re­
golar mente premiati in buse al pro- 
pria lavoro. E’ particolarmente im­
portante garantire che i cooperato­
ri: per mezzo di regolari acconti, 
dispongano durante tutto l’anno di 
denaro in base al guadagno realiz­
zato.

(Continua al prossimo numero)

a  i g a  m Q  U  'E " N  T  E
L o  s v i 'U rù c o  d e l l a  s c u o l a  i t a l i a n a  n e l  n o s t r o  c i r c o n d a r i o

IA SOLENNE ALLA VIGILIA DEL 29 NOVEMBRI

Dopo ever fornito ai nostri let­
te. ■ are piò resoconto su queste
colónne rclaiivdìriente a quanto è 
stato fc.Ho ' dal nostro Potere affin­
ché J'imegnatnento nelle nostre 
scuole si adeguasse nel suo indiriz-. 
zo, r.ei suoi programmi e nella sud  
prassi ai principi sociali da nói in' 
aito, riteniamo opporitmó aggiun­
gere alcuni dati statistici concer­
nenti le scuola stesse e di quelle 
italiane in specie.

A  Baredi attualmente funziona 
una scuola italiana per sóli. 3 alum . 
ni che la frequentano.

Sono stata iv.vece aperte- .due nu- 
c-v.: scuole eie: a in te r i Hai lane una 
a .S. ho-! L-.no. e. l'altra -:.a Portorose.

e..-, h e  mio numerose scuole costru­
ite «cu uovo», sono state riparate, 
dopo-la liberazione, 12 scuole, fra 
elementari e medie, per una spesa 
complessiva di 25 milioni di dinari. 

Durante l'occupazione dell’Italia, 
nel nostro Circondario di scuole 
medie.ee n’era u n a so la ,ill,Lpe.30.dì 
Capodistria, che, nel 18A0, era. fre­
quentato da, 259 allievi con .21 in ­
segnanti. . . .. , i;>.

Attualmente noi italiani • disponi­
amo oltre di quel liceo, di -un (fin-1 
nasio e. liceo- scientifico a Pihano,

i o n i c i ® ! !  P R O B L E M  A d è ì T . l J .
i l e  l n i s i ®  &  P i a l l a ©  e  b o b  R e l i ®  I s t r i c i

l a  gsstìH sEa d a i  e o m p s a g s s o  B é S t r a m  a l P  a e e a d e m ì a  s & ^ e m s e  d f e f f à  w Sgßiim

Prendendo la  parola alla celebra.
zione solenne, tenuta al Teatro del 
Popolo di Capodiisiria alla vigilia 
deil-’anniversario delì’AVNOJ, i.1 
camp. Beltram ha innanzitutto mes­
so in luce riraportaniza storica del­
le decisioni 'adottiate a Jajce il 29 
X I, 1943 ed .il significato, che esse 
hanno avuto .per l’avvenire dei no 
stri popoli. Dopo «ver ribadito 
come i.l governo sovietico' già al­
lora avesse {palesato la sua.- osti­
lità al sorgere della nuova Jugosla­
via, 'Considerando le decisioni di 
Jajce come «pugnalata alla schi­
ena», l’oratore ha rilevato come la 
II. sessione déll’AVNOJ abbia san­
cito l’unione del Litorale sloveno 
e dellTstria alla R. P. F. J., meta 
per- la  quale gli sloveni, gli itali­
ani ed i croati della Regione Giu­
lia ' hanno combattuto affratellati e 
che vogliono oggi portare a com­
pimento l’eidif inazione socialista in 
unione agli altri popoli della Ju ­
goslavia.

Dopo aver eondhranisto l’atteg- 
giarnenitp ostile deh governo del- 
l’URSS verso la Jugoslavia sorta 
dalla rivo-uzione popolare^ atteg­
giamento idie dà un valido appog­
gio alia mene ir.redentiste ed alla 
sete di conquiste di territori altrui 
dei nazionalisti italiani, il camp. 
Bertram hr. coti continuato.

«Noi siamo per l’intesa e la col­
laborazione fra- i popoli, per una 
pacifica e giusta soluzione delle 
controversie tuttora esistenti. Ma a 
condizione che la soluzione dei pro. 
blemi insoluti, come ad esempio il 
cnsi.detto problema del T. L. T., ab­
bia inizio a Duino e non nell’Istria. 
Solo in tal caso potremo parlare 
di una giusta soluzione dei pro­
blemi tuttora non risòlti. Solo così 
si terrà conto della volontà e delle

aspirazioni sentite dalla popolazi­
one qui residente che ha combat­
tuto per la Nuova Jugoslavia e per 
il potere popolare».
, Constatato che il programma del­

la re.azion'e italiana combacia per­
fettamente con quello del cocnin- 
i'ormisti — potenziato quest’uJtim» 
dalle pretese isulle colonie e sul ter. 
ritórìo jugoslavo — ciò che li ren­
de servi, della politica imperiali­
stica di Mósca (ché nelle sue attu­
ali manifestazioni supera di gran 
lunga quella degli imperialisti d ’oc­
cidente) Taratare ha esaltato la 
lotta condotta dal P. C. J. guidato 
dal comp. Tito per l’indipenidenza 
e la libertà dei nostri ipo-poli, por­
tandoli alla vittoria ed alla conqui­
sta del patere popolare, ripudiando 
le false, teorie di Mosca ed oppo­
nendosi ; all’egemonismo dellTJRSS, 
nonostante le minacele e le  pressi­
oni dì ogni ganete.

Conicldàenclo, -il comp. Beltram ha 
detto:;'.

«Nella ricorrenza del IX  anniver­
sario della formazione statale del­
la Nuova Jugoslavia, è giusto rivol­
gere lo sguardo sulla via percorsa, 
via di grandi vittorie, agli sforzi 
sovrumani dì tutti i popoli jugo­
slavi per la definitiva liberazione, 
alla lotta per là riedificazione del 
nostro paese in rovine ed alla lotta 
per la realizzazione del nostro pia­
no di industrializzazione ed edifi­
cazione.

Con la stessa coscienza • con cui 
abbiamo prima diretto lo. lotta ar­
mata contro l’occupatore e poi la 
battaglia per la ricostruzione e là 
realizzazione delle basi socialiste, 
dobbiamo continuare oggi sino al­
l’edificazione totale del socialismo 
nel nostro paese. Non ci distolgano 
da questi sforzi le infami menzo-

gne e le calunnie della reazione e 
dei cominformisti ài asoldò degli 
agenti di Mosca e hi Roma. Non 
si fantastichi su ufi ritorno dei"vec­
chi tempi, anche se dì questo ne 
parlino cóniirw,amerìtó gli cgefiit 
di Rema c di' Triesic. Sè vi "ò an­
cora qualcuno che specula, fk  tal 
senso, égli" vedrà sfumare te sue 
manovre', cerna sono fallite quelle 
dai vari speculatori, ‘Registrate nelì 
la storia: recente’":; dei nostri popoli.'

liafforziamo la frcitellafizà e l’uni­
tà della, popolazione slovèna, ita­
liana è creata quale base" "del Mb­
s'ire Potere potere 'e  quale: nostro 
.programma politico, mai. iràdito. 
Rafforziamo i consigli 'degli .obend-,"' 
quale unica vera fórma ai ammi­
nistrazione e ‘ distribuzione sociali­
sta:, rendiamo efficenti I' collettivi 
di lavoro' nell’amministrazione elei- 
l’economia, eleviamo la produttivi­
tà del lavoro nella aziende, fac­
ciamo economia, dei prodotti creati 
dalle mani dei nostri lavoratori, 
poiché in dò  consiste il nostro be­
ne:: ■ . Difendiamo- le conquiste 
de" 2d rc-r:_:r r re centro ogni ten­
ta':-"o del -’.amico - " elesse, contro 
tulle le manovre del cominform e 
d i li mi-ione'. A.p profondendo la
>' V” ; . poen-,’, leviamo
alte- la bandiera della Jugoslavia, 
lo h: e-1 i-h: progressista e più de­
mocratico nel mondo. Siamo cosci­
enti che questa bandiera è là: ban­
diere del compagno Tito e del P. 
C. J.l

Viva '1 29 novembre, anniversario
dei.!:: hmdazione della Nuova Ju­
goslavia!

Viva -Jugoslavia socialista, com- 
- Tati ente esemplare per la fratel­
lanza tra i popoli e per la pace!

Viva il P. C. J. con alla testa il 
comp. Tito!»

QmssÉeiksiismso a  f a i*  fe l ic i  I n o s tr i
Ss Sm isi c o n c o rre n d o  e  He f e l i c e

r iu s c i te  d e li’ « A ite r o  d i Capodanno»

di 6 scuole ottennali nei centri di 
Capodistria, Isola, Sicciole, Umago. 
Ciitanova e di Buie.

Funziona anche una sezione ita­
liana della scuola di musica e per 
gli studenti italiani sono aperte pu­
re due case dello studente, una a 
Pirano e l’altra a Capodistria.

Nelle scuole medie beneficiano dì 
borse di studio e di assegni ben 352 
studenti.

Ciò che difetta invece è La cosci-
evza professionale da parte degli 
insegnanti i quali poco si applicano 
e curano per elevare il corredo di
cognizioni dògli studenti ad essi 
affidati.

Un chiaro indice della loro non­
curanza è dato dal fatto che lo 
scorso anno scolastico la percentu­
ale dei voti negativi negli esami 
e scrutimi finali presso il liceo di 
Capodistria- ha raggiunto il 50%.

Nel decorso anno scolastico 1950 
—1951 su 27 scuole italiane si ave­
vano 105 insegnanti. — Di contro 
su-. ,34 scuole slovene gli insegnan­
ti erano 70 ed in 35 scuole croate il 
numero degli insegnanti era di 53.

Ogni scuola elementare viene fre­
quentata, in media, da 1,00 alunni. 
Anche nelle scuole ottennali, che 
hanno sostituito le scuole d’avvia- 
meeto, il numero dagli insegnanti 
è proporzionalmente superiore per 
gli alunni italiani.

Infatti nelle 6 scuole ottennali 
italiane, frequentate da 623 studen- 
ti,-insegnarlo 30 professori, nel men­
tre nelle 4 ottennali slovene, fre­
quentate da 306 allievi, i professori 
sono 7.

Lo stesso dicasi infine per le 
scuole medie e professionali dove 
le proporzioni sono: scuole itali­
ane 11, frequentate da 672 studenti 
con 63 insegnanti: scuole slovene 
8 con 620 studenti e 53 professori, 
scuole croate 1 con 146 allievi e 8 
professori.

Come ognuno vede, i fatti e le 
cifre sono la comprova,, anche in 
questo caso, di quanto falsa e priva 
dì fondamento sia la propaganda 
dei circoli reazionari di Trieste e 
della Penisola i quali strombazzano 
ai quattro venti di «snazionaliz­
zazione italiana e di soppressione 
delle scuole italiane nella zona B.»

Viceversa, se essi dimenticano o 
fingono di dimenticare, il nostro 
popolo non dimentica quanto è sta­
to fatto dall’Italia «maestra di ci­
viltà nel mondo» (e, come tale rìva- 
lorizzata dal fascismo «quintessenza 
d: italianità») che ha soppresso qui 
da poi tutte le scuole slovene e croa­
te vietando ai bambini di quelle na­
zionalità di apprendere le prime no- 
zìrfìii del sapere nella lingua che 
avevano appreso dalle amorevoli 
labbra materne.

MHewatoirS

Nei comuni della zona A, imme­
diatamente a contatto con la linea 
dì demarcazione à venuta a manti 
festari l’afta epizootica, malattìa 
contagiosa che tanto danno arreca 
al patrimonio zootecnico.

Necessita quindi l’osservanza di 
tutte le norme a suo tempo ema- 
rtaie dalla delegazione per l’agri­
coltura. Non appena viene a mani­
festarsi qualche caso sospetto, bi­
sogna immediatamente renderne 
edotta la delegazione per l’agricol­
tura ed isolare il bestiame colpito.

p©p£giazi®l3©
e s i g e  f s r o w w e s i i m e B i t i

L ’ attività del noto speculatore 
piranese, Benedetti Attilio, . racen. 
temente arrestato, è venuta alla 
luce durante l’inchiesta in corso. 
Egli acquistava materiale metal­
lico — per la maggior parte di 
provenienza furtiva — e lo vendeva 
a contrabbandieri che lo esporta, 
vario a Trieste. Da certo Fonda 
Giovanni, noto -pregiudicato e pure 
lui arrestato, ha acquistato 250 kg. 
di filo di rame e piastre smaltate, 
che' .erano state .rubate da quest’ul­
timo presso il Palace Hotel di Por­
torase.

Per quanto concerme il terzo spe­
culatore arrestato, certo Pucer Ma­
rio, sono moti i suoi «legami d ’af­
fari» con il Benedetti. Pure lui 
contrabbandava metalli, pesce e 
merci varie a Trieste, duad.agnan- 
do somme rilevanti. Ad esempio, 
circa tre mesi fa, ha trasportato 
con la sua barca a Trieste 10 quin­
tali di bronzo, che Vendette al prez­
zo idi 420 lire al Kg. Un altro viag­
gio. nel quale trasportò a Trieste 
2 quintali di pesce pregiato, da lui 
acquistato a Pirano per camples- 
sivi 30.000 dinari, gli fruttò 100.000 
lire. In altra occasione egli ven­
dette a Trieste 85 Kg di pelili, rica­
vando da questo «affare» 76.500 lire.

Ai nominati speculatori vanno 
ad- aggiungersi elitre due persene e 
precisamente Fonda Bruno da Pi­
rano, il quale trafficava spesso con 
Trieste, contrabbandandovi mate­
riale metallico ed altri oggetti che 
egli trasportava con una barca a 
vela.

Segue Požar Aloisio da Spugna­
no, il quiaLe ha seguito l’esempio 
dei compari dimostrandosi però 
più furbo, dato che il provento dei 
suoi cointralbbandi lo temeva nasco­
sto a Trieste, depositato presso due 
trattorie (si tra tta  di circa 500.000 
lire). A Strugnano viceversa teneva 
nascosti circa 15 qli. di materiale 
metallico (in prevalenza rame, zin­
co, bronzo, piombo, ottone, filo di 
rame, eoe.).

La pubblica opinione chiede che 
verso simili elementi venga appli­
cata severamente la legge.

Condonate varie pene
In occasione dell’ottavo anniver­

sario della Costituzione della Nuova 
Jugoslavia socialista, il comandante 
l’Amministrazione militare dell’A r­
mata Jugoslava, colonnello Milos 
Starnatovié, ha amnistiato 9 per­
sone che erano state condannate a 
varie pene, ed, ha ridotto la pena, 
sino a due anni, a quattro condan­
nati.

Ü i c o f l i e
Inaugurato la sala della  

casa  cooperativistica
Nella vigilia della «Giornata del­

la Repubblica», il paese di Škofije 
ha festeggiato un’altra conquista 
del lavoro socialista. Per l’occasi­
one è stata inaugurata la sala 
degli spettacoli nella casa del co­
operatore in costruzione. La sala 
ha unž capienza di circa 1000 per­
sone.

Hanno 'parlato ai couwenuti i com­
pagni Prijon e Fusilli che hanno 
.sottolineato il significato storico 
del 29 novembre, invitando poi il 
popolo tutto a dare il proprio ap­
porto per l’ultimazione di quell’edi- 
ficio che sarà il futuro centro eco­
nomico e della vita culturale di 
Škofije.

Ha concluso la manifestazione 
uno spettacolo culturale con la par­
tecipazione dei pioneri di Škofije, i 
quali hanno recitato alcune poesie 
e presentato la commediola in un 
atto «Profuga». Hanno fatto seguito 
il complesso corale giovanile di 
Tiniano, quello femminile di Pia- 
vie e il complesso bandistico di 
questa ultima località.

RETTIFICA
Da accertamenti fatti, è risul­

tato non corrispondente al vero 
che «il panettiere Fucich vuole esi­
mersi ad agni costo dal pagare le 
tasse, benché siano noti a tutti i 
suol guadagni elevati, dovuti i.n 
gran parte a speculazione» comé 
appariva dall resoconto delia riunio­
ne del Consiglio Cittadino di Pi­
rano da noi pubblicato nel numero 
precedente.

Riceviamo e pubblichiamo:

Cara «Nostra Lotta»,

non so se ti è già noto che la lo­
cale Biblioteca Civica, recéntemen. 
te inaugurata, concede i suoi li­
bri in lettura solo dietro correspon­
sione di un deposito cauzionale 
pari al doppio del valore del libro 
richiesto. Ciò mi è stato confermato 
tra l’altro dal direttore della Biblio­
teca, al quale m i sono rivolto per 
ottenere dei chiarimenti. Lo stesso 
compagno mi ha precisato che la 
misura ha carattere cautelativo per 
salvaguardare il patrimonio della 
Biblioteca, presso la quale esistono 
anche volumi di notevole valore 
storico e documentario.

E’ chiaro che una dispoaizione 
del genere limita fortemente la 
richiesta dei libri e là circolazione 
degli stessi, contro ogni principio 
dell’attività del.potere popolare nel 
campo della cultura, per diffondere 
il sapere in strati sempre più vasti 
della popolazione. Mi sembra per­
tanto necessario che si debba ovvia­
re a tale inconveniente.

Propongo concretamente alla di­
rezione della Biblioteca Civile l’ado­
zione. di un nuovo sistema. Si pos­
sono suddividere i volumi della 

. Biblioteca stessa in due grandi ca­
tegorie: una prima Categoria, com­
prendente tu tti i volumi di interes­
se storico, per i quali sarà bene 
concedere la consultazione soltan­
to nei locali della Biblioteca, salvo, 
naturalmente, particolari eccezioni. 
Una seconda categoria, compren­
dente tu tti i volumi di più larga , 
circolazione, per i quali la richie­
sta sarà indubbiamente superiore. 
Questi ultimi possono essere con­
cessi in lettura con le consuete nor. 
me vigenti per qualunque Biblio­
teca circolante. La garanzia si li­
m ita normalmente alla presenta­
zione di un documento personale 
di riconoscimento da parte dei fre. 
quentatori della Biblioteca, al mo­
mento della loro iscrizione. '

C o r d ia lm e n te .
R. F.

Rispondiamo all’iinterrogazione 
apparsa snul Nro 217 del 21 corr. 
m. nella rubrica dei «Perchè» pre­
cisando quanto segue:

«Quanto asserito dal lettore nella 
predetta nota non corrisponde a 
verità dato che, quand’anche tu ltè 
le panetterie dovessero trovarsi 
sprovviste di pane, esiste lo Spac­
cio Cittadino nro. 7, aperto tutto il 
giorno presso il quale il pane non 
dovrebbe mancare.

Va notato altresì che il più delle
volte le gerenti degli Spàcci non 
sono in grado di calcolare in anti­
cipo gli eventuali arrivi di foresti­
eri cosicché si è verificato pure il 
caso che alla domenica il pane ri­
manesse invenduto.»
Panificio Meccanico e Pasticceria 

Marcello Fucich — Pirano.

-, Dobbiamo nuovamente ribadire 
quanto già appariva dal «Perchè?» 
in argomento, ossia di aver «con­
statato personalmente la mancanza 
del pane in tutte le panetterie e 
presso i forni stessi di Pirano pri­
ma delle ore 10 antimeridiane di 
domenica 18 nov. 1951».

Uguale constatazione è stata fol­
ta da decine e decine di donne di 
Pirano che, del pari, peregrinavano 
inutilmente da una panetteria al­
l’altra e da un forno all’altro.

In qualche panetteria c’era si del 
pane, ma quello «condito» in ven­
dita a din. 170 per kg., ossia ad un 
prezzo non accessibile per ahi ha 
compilato il «Perchè» e neppure 
per le donne che richiedevano il 
pane comune, quello che compare 
sul desco - di chi vive del proprio 
lavoro.

Del resto il panificio stesso — 
che non trova giustificato il nostro 
«Perchè?» — afferma che presso lo m 
«Spaccio Cittadino nro. 7 il pane " 
NON DOVREBBE mancare», non 
già che il pane NON MANCAVA.

Noi invece riconfermiamg ohe il 
pane mancava e che la ragione del 
nostro «Perchè?» consiste appunto 
nel fatto che il pane non dovrebbe 
mancare.



l i  t r a g i c o  d e s t i s i ©  d i  u o m i n i  c h e  h a n n o  p e r d u t o  a n c h e  l a  c o s c i e n z a  d i  s e  m e d e s i m i Figure di pionieri del socialismo il potere popolare mel periodo postbellico
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D o p o  a v e r l i  s p i n t i  n e l l a  s v e n t u r a  li  d e r i d o n o  © Il d i s p r e i z a n o
«Esule». Molte sono le persone . 

che oggi non conoscono l’etimolo­
gia di questa paróla. Essa definiva, 
un tempo, l’uomo che, libero nel 
pensiero c nell’azione, insofferente 
della costrizione alle dottrine do­
gmatiche; abbandonava la propria . 
patria, pur di non sacrificare Za! 
propria individualità e la propria 
dignità di essere sociale quale in­
censo sulle are dei despoti. La sto­
ria dell’umanità è terribilmente ric­
ca di simili esempi.

Chi sono invece coloro che oggi 
vengono definiti «esuli»? In gene­
rale sono degli individui comuni 
— se escludiamo i criminali . di 
guerra fuggiti di fronte alla giusti­
zia popolare — allontanatisi dalle 
loro case per rincorrere un mondo 
immaginario, creato nella loro fan­
tasia da una propaganda subdola ed 
interessata, per soddisfare il de­
siderio, irragiungìbile, ed in nessun 
caso raggiunto, di vivere nel pae­
se di «Bengodi», fra l’abbondanza 
e. le comodità. Sono quindi delle 
persone che • hanno perduto là lo­
ro umanità e pretendono di vive­
re fuori del tempo e del luogo, nel­
l ’assurdo., poiché è pacifico che og­
gi questo desiderio non può esse­
re che un sogno. Di tale assurdo 
se ne accorgono però ben presto 
ed il loro risveglio di ridiventare 
nomini è tanto più violento, quan­
to più violento è il loro risveglio

alla realtà ,. cessando di essere stru­
m en ti'd i loschi interessi.

. . . «Di quale ingannò sono sta­
to vittima quando abbandonai la 
mia patria, dove ero veramente 
uomo e non me ne rendevo conto!»
. . . «dove avevo una famiglia, fina 
casa, il mio lavoro che non seppi, 
apprezzare». . . «mi pento amara­
mente di ciò che ho fatto» . . .

Così scrive Massimo Zgunov. Non 
sono frasi fabbricate dalla propa­

ganda. Sono invece parole scritte 
da un «esule», da un individuo che 
ha sacrificato la propria persona­
lità, ma che, di fronte alla soffe­
renza materiale e morale, ha ritro­
vato, appunto nella cruda realtà 
della vita, il suo «io» con tutte , le 
miserie ed i difetti terreni> -A

. . . «al mattino ci danno 200 | r .  
di pane ed un pò d’acqua sporca, 
che vorrebbe essere caffè». . . «a 
mezzogiorno .ed alla sera ricevia­
mo 3 di. di brodaglia insipida, sen­
za condimento» . . . «dormiamo in 
baracche malsane e fredde, ci pàr 
d ’essere a Dachau». , .

. . .«Per inon soffrire la fame so­
no costretto a girovagare alla pe­
riferia fra i mucchi d ’immondizie a 
rica tta re  carta straccia, ferro vec­
chio, ossa, vetri, eoe. da vendere 
poi per una piccola somma ed 
acquistare un pò di pane». . »

Così vivono gli esuli nel campo 
di s. Sabba a Trieste. Possiamo

FILO SPINATO ATTORNO, BARACCHE MALSANE 
PAR D’ESSERE A DACHAU

E FREDDE:

anzi aggiungere generalizzando: co­
sì vivono gli «esuli» nei campi di 
Frascati, Udine, Farra d’Isonzo, Go­
rizia ed in altri ancora, dissemi­
nati un pò dappertutto da Trieste 
alla punta dello stivale.

. . .«nulla mi è rimasto». . . «ho 
già consumato le scarpe ed il ve­
stito che avevo indosso da quando 
mi allontanai da casa». . . «.sono 
ridotto alla disperazione». . .

Tremenda realtà! Dove sono i so­
gni cullati ed accarezzati? L ’«esule» 
è solo, ormai, con la sua dispera­
zione. Non ha più dignità, nè or­
goglio: straccio umano, in balia del­
la deriva, che lo trascina verso la 
perdizione». . .

. . .«ho penduto. il mio diritto di 
essere umano». . . «essi ci disprez­

zano. Alle nostre rimostranze ri­
spondono: Non vi abbiamo chiama- 
mato». . .

L’umiliazione. Dopo averli atti­
rati nella sventura, li deridono, ri­
dono, rinfacciano loro la miseria. 
E non può essere altrimenti. Il! 
prezzo del tradimento è sempre; 
quello: il dispregio!

Massimo Zgunov, già da un anno 
rinchiuso nel recinto di s. Sabba, 
bellamente detto «Campo per pro­
fughi», attende di ridivenire uo­
mo. E non è il solo! Valenti Matteo,

. da Visinada, attualmente «esule» a 
s. Canziano presso Monfalcone, è 
calato, nell’attesa, di ben 11 kg. 
di peso. Il che significa tutto! An­
che per gli altri che si? trovano nel­
la sua condizione.

Ogni pomeriggio, sìa nelle calde 
giornate estive come ora in cui la 
notte arriva presto, per le nostre 
strade che conducono dà Salvore 
e da Matera-da a Umago, possiamo 
incontrare il camion delia fabbrica 
Arrigoni che, a lavoro finito, ri­
porta le operaie alle loro case. Un 
abisso divide l’era attuale dall’epoca 
in cui queste operaie non rappre­
sentavano altro che la merce, for­
za lavoro e nessuno si curava dei 
loro bisogni umani. Oggi anche la 
fabbrica Arrigoni porta sulla porta 
d’ingresso la lapide che ricorda la 
realizzazione dei principi enunciati 
dai maestri del proletariato, Marx 
ed Engels: le fabbriche agli operai.

Era un pomeriggio pieno di sole, 
insolito per queste giornate di 
pioggia, quando giungemmo dinanzi 
alla sala centrale della fabbrica. In 
essa, dietro a favoli rv-olmi di sar. 
delle, le operaie, sedute, termina­
vano il loro lavoro quotidiano. Ce 
ne sono un centinaio, molte bra­
vissime, ma noi siamo alla ricerca 
della migliore, con la quale desi- 
riamo parlare. Forse con questo si 
viola la disciplina di lavoro ma noi 
ugualmente insistiamo nel nostro 
proposito. Ce la indicano qui, di­
nanzi a noi, nella prima fila. Si 
chiama Trento Lidia. Già da quat­
tro anni lavora .presso la fabbrica 
«Arrigoni» e, pur essendo giovane, 
in questo periodo è stata più volte 
proclamata lavoratrice d’assalto. 
Questo lo sanno le sue compagne 
e perciò l’hanno . eletta nel consi­
glio operaio, offrendole un segno 
tangibile del .loro apprezzamento. 
Aniche in questa sua funzione Tren­
to Lidia lavora coscientemente, fa­
cendo si ©he il suo collettivo pro­
gredisca sempre più. Di se parla 
poco, appena quattro avarissime 
parole, ma di lei molto parla il suo 
operoso lavoro.

I lavoratori, come Trento Lidia, 
sono la garanzia di costante pro­
gresso delle nostre aziende, garan­
zia che tutte le dificoltà verranno 
superate.

D I  Ö Ü Ä  N U O V I  S T O R I A

Leggete 
e diffondete

L A  N O S T R A
LO T T A

TRE COMBATTENTI DELLA « GARIBALDI-MUSONE» ESPONGONO LA VERITÀ'

G O M A H O A H T I
i l

D E L L A  „ O S O P P O "
c a n p p o m e s i ©  e o i  n e m i c o

LA PULIZIA ALLA GAVETTA E STRACCI AL SOLE: 
COME IN CASERMA

Tre combattenti garibaldini espon­
gono la verità sul processo di Luc­
ca,..inscenato dalla democrišTianeria 
italiana per falsare la storia del 
movimento garibaldino italiano, e 
per denigrare la lotta di liberazio­
ne d'el popolo Jugoslavo, processo 
che da due mesi si sta svolgendo 
contro 52 garibaldini friulani, sui 
quali grava l’accusa di «tradimen­
to per aver voluto cedere terre ita­
liane allo straniero».

I n t e r v i s t a  c o n  T in g . V e d a m  n e l  l a b o r a t o r i o  di  L u b i a n a
------------------------------------------------------------------------- ----------------------------------------- -— — — ———— «-----------

1 1  primo apparecchio televisivo
v e d r à  I r a  b r e v e  l a  f a c e  n e l l a  R .  P .  F .  J .

Sul viso dell’ing. Albino Vedam, 
costruttore del primo apparecchio 
televisivo jugoslavo,, non-è apparso 
il minimo segno dii entusiasmo quan­
do ha .sentito pronunciare la pa­
rola giornalistica «intervista».

Ciò, non p er ragioni di modestia 
o per il desiderio di rimanere ano­
nimo, ma semplicemente perchè 
non voleva che si scrivesse molto. 
Mentr’egli ci faceva osservare le 
parti di uno strano apparato, ab­
biamo gettato lo sguardo sull’inter­
no del suo laboratorio. In ogni do­
ve, sui favoli, sedie, mensole si 
trovavano vari meccanismi, stru. 
•menti, pezzi di radio, mentre alcuni 
suoi collaboratori erano addaffa- 
rati, con le dovute cautele, attorno 
a tu tti questi arnesi.

Il nostro interessamento venne 
attratto  dn primo luogo da una «ca.

mera» che si trovava in un angolo 
del laboratorio, su di un telaio a 
fili intrecciati, avente tutta l’appa­
renza di una «camera» di ripresa 
cinematografica. Ci golpi la vista 
di uno strano strumento, nel quale, 
internamente, oscillava una luce 
verdastra in forma di linee paral­
lele.

«Questa è la centrale, d ’impulso, o
sincronizzatore — spiega l’ing. Ve­
dam —, con questo strumento si 
danno i segnali che sincronizzano 
la trasm ittente col ricevitore. Il 
sincronizzatore è la parte più im­
portante d ’una stazione radio tele-, 
visiva. P er meglio comprendere ì 
risultati di questo faticoso lavoro, 
è necessario che, per un istante, si 
ritorni alla iS'ua fase primitiva.

Quando due anni e mezzo fa — 
prosegue l’ing. Vedam — l’ing. Ger.

DUE ASPETTI 
DELLO STUDIO 
DELLTNG. 
VIDAM
COSTRUTTORE 
DEL PRIMO 
APPARECCHIO 
TELEVISIVO 
JUGOSLAVO

LA TELEVISIONE, ANCOR/ 
IN FASE SPERIMENTALE 
NEL NOSTRO PAESE, STA 

PER AFFERMARSI.

ber dellTstituto per le comunicazi­
oni radio d i Lubiana, iniziò i la­
vori per . la costruzione dell’appa- 
racohio televisivo, io non facevo 
ancora parte del laboratorio, giunsi 
un anno più tardi. E ra difficile 
sperare allora nel successo di questa 
impresa da pianeri, con tutte le dif. 
ficolità che sorgevano continuamen­
te. Il problema assillante non era 
solamente quello di procacciarsi al. 
l ’estero gli strumenti necessari, ma 
anche quello dei quadri tecnici ed 
il risultato del nostro comune la­
voro è appunto il nostro primo' ap­
parecchio televisivo creato in Jugo­
slavia». Sin qui l’ing. Vedam.

*
Prendiamo ora la «camera» tele­

visiva da questo laboratorio e por­
tiamola allo stadio «Partizan» di 
Belgrado per registrare rincontro 

• io Stella Rossa. Questa «ca­
mera.» però non ha le stesse carat­
teristiche di quella c.inematagra. 
fica che già oono.stcia.mo. Questa 
«calmerai» trasforma le immagini 
luminose in impulsi elettrici.

Per poter, trasm ettere .tutte que­
ste im m aginiin una sala, ricevendo 
quindi ì ’impreis,storne della continu­
ità, .è necessario mutare circa 20 
immagini al secondo. Il ricevitore 
televisivo deve combinare questi 
elementi ottici allo stesso modo 
come vengono sincronizzati dalia 
trasmittente. Lè immagini possono 
venir trasmesse a mezzo cavi o, 
senza fili, a mezzo delle onde ultra­
corte.

*
Alla Mostra dei radio-amatori, 

aperta questo mese a Belgrado, è 
esposto purè un apparecchio tele­
visivo che servirà, in linea di mas- 
simay per esperimenti e studio.

Per il prossimo anno verranno 
introdotti gli apparecchi radiotele­
visivi in tu tte le principali città. 
Ciò non significa però che nel pros, 
simo anno si comincerà la costru­
zione in serie per le richieste p ri­
vate. In un primo tempo si costrui­
ranno alcuni proiettori riceventi, 
tram ite i quali, si proietteranno le 
scene sulla tela cinematografica. ,

«Questo nostro apparecchio — ci 
ha dichiarato infine l’ing. Vedam — 
non sarà inferiore ,per qualità agli 
altri di •costruzione estera».

Questa dichiarazione non è esa­
gerata e neppure senza modestia. 
Se aggiungiamo che la prevalenza 
delle parti ed elementi si costrui­
ranno . in Jugoslavia, allora certa­
mente sarà più che un ‘successo.

Bruno Picco.

I predetti garibaldini che si tro­
vano qui da noi quali rifugiati po­
litici per evitare un lungo perio­
do di carcere, quanto mai ingiu­
sto e vergognoso, cosi narrano i 
fatti da cui trae lo spunto l’gnobile 
processo di Lucca.

Nel (Settembre 1943 si formarono 
a Udine e nel Friuli i primi grup­
pi d’azióne partigiana denomina­
ta G.A..P. — Compiti specifici di 
questi gruppi erano, di provvedere 
armi, munizioni, viveri e di mo- 

* bilitare combattenti antifascisti ed 
antinazisti contro gli usurpatori. 
Nel contempo dovevano provedere 
al rifornimento di uomini e mezzi 
per la Brigata Garibaldina di mon­
tagna.

Questi uomini dotati di una vo­
lontà e di una abnegazione ammi­
revoli, fecero sì che, in pochi mesi, 
dai piccoli gruppi originari sorges­
sero dei battaglioni. Così già nel 
novembre 1943 si formò la I. bri­
gata Garibaldina G.A.P. friulana. 
Nel contempo i ceti reazionari cleri- 
coborghesii, vedendo che le forze po­
polari non esitavano a lanciarsi nel­
la lotta per la libertà e la salvezza 
della patria in pericolo, portata 
allo sfacelo dalla cricca monarco- 
fascista, si diedero da fare per for­
mare dei gruppi di combattenti che 
dovevano servire ai. loro fini. Que­
sti gruppi vennero chiamati Briga­
ta «Osoppo Friuli» (nome preso da 
un piccolo centro friulano dove vi 
è un Forte, decorato di medaglia 
d’oro per la resistenza opposta al­
l ’esercito austriaco nel 1848). Le 
due brigate «Osoppo» erano coman­
date da ex ufficiali del discioh- 
esercito monarco-f asciata e guidate 
politicaniente da monarchici, libe­
rali e democristiani.

Date le necessità della lotta co­
mune, i Comandi Garibaldini cer­
carono con tutti i mezzi di unire 
le forze combattenti del Friuli. In­
fatti in Carnia si riuscì a tale in­
tento/ Ma chiaro apparve che ogni 
qualvolta fra i Comandanti oiso- 
vani onesti ed i Garibaldini si 
addiveniva ad un accordo par la 
lotta a fondo contro i fascisti, i su­
periori comando «Osoppo», desti­
tuivano dalle funzioni i loro" rap­
presentati e distruggevano l’opera 
iniziatasi a fin di bene per la lotta 
comune. Dove volevano arrivare 
questi dirigenti psovani? Questa la 
domanda che ci facemmo in un pri­
mo tempo. I fatti ci dimostrarono in 
seguito che realmente i comandanti 
della «Osoppo» avevano dei piani 
prestabiliti. Erano queste le più 
ignobili azioni che le persone d ’o- 
nòre possano immaginare. I coimàn- 
dànti della «Osoppo» cercavano il 
compromesso con il nemico, vole­
vano desistere dalla vera lotta 
partigiana, volevano tradire i com­
battenti garibaldini ed i loro morti, 
caduti per la libertà.

Era chiaro ch e . i comandanti o- 
sovani non avevano formato la loro 
brigata per combattere contro i 
tedeschi invasori ed i traditori fa­
scisti, n e p e r  metter fine all’immane 
conflitto, che Hitler e Mussolini a- 
vevano scatenato per brama di con- 

. quieta e di dominio.
Gli appeli di tutti gli uomini 

democratici, che da tutte le par­
ti del mondo chiamavano i pq- 
poli alla lotta contro la forza bruta 
di Hitler e di Mussolini, le mi­
gliaia dii caduti e dispersi degli e- 
serciti alleati, le migliaia e miglia­
ia di torturati nei campi di ccn-

centramento di Buchenwald, Dachau 
Mathausen, ecc., le -rovine, le di­
struzioni provocate dall’immane 
conflitto, per i comandanti Osova- 
ni nulla significavano. Essi aveva­
no ben altri scopi. Ufficiali di 
carriera, allevati dal nefasto regi­
me monarco-fascista per la lotta 
antipopolare, non potevano rima­
nere inerti ad osservare la ri­
scossa dei popoli che stavano li­
quidando i loro vecchi camerati. 
Il loro pensiero era quello di ri­
manere al sicuro, di salvarsi , qua­
lunque delle due parti in 'lotta 
avesse vinto. Ed ecco i.1 compro­
messo a danno deli veri combatten­
ti delia libertà e di tu tti i sinceri 
democratici.

Per questi motivi, formarono le 
loro brigate fantasma «Osoppo» e, 
con la parola d’ordine della «di­
fesa deìTitalianità, si schierarono 
contro i veri combattenti, scenden­
do a patti infamanti con i tede­
schi ed i fascisti.

Non tardò infatti a rivelarsi il 
vergognoso tradimento di questi pi. 
piattelli. Mentre parlavano di lot­
ta contro il fascismo per la salvez. 
za della Patria, tenevano dietro le 
quinte riunioni con gerarchi fasci­
sti e tedeschi nonché con gii espo­
nenti del capitalismo che avevano 
sostenuto e sovvenzionato sino al­
l’ultimo il fascismo e che voleva­
no salvaguardare le loro rendite 
nel dopoguerra, dopo aver portato 
l’Italia e il suo popolo alla rovine.

Oggi, a 6 anni dalla fine della 
guerra, a Lucca si inscena il pro­
cesso a carico dei Garibaldini del 
Friuli, tacciandoli nientemeno che 
di traditori della Patria, dopò che 
questi per tre lunghi anni lottaro­
no con il più puro amore patriot­
tico senza chiedere mai nulla ed 
esponendosi ai più gravi pericoli e 
alle più feroci rappresaglie, per 
riscattare la  patria dall’infamia 
del fascismo.

Oggi, circoli e giornali clerico- 
faseisti, attraverso i loro penniven­
doli, appoggiati dal governo nero 
di De Gasperi, seguendo le vec­
chie tradizioni di Mussolini, accu­
sano noi di essere dei tradittori 
della patria perchè scendemmo in 
lotta a fianco del glorioso eserci­
to popolare jugoslavo,, alleato agli 
eserciti' di tutto  il mondo in lotta 
per porre fine al più nefasto e 
cruento conflitto che la storia del- 
l’umanità ricordi.

(Continuazione)
15. .settembre 1947. Entrata in vi­

gore del Trattato idi Pace con U ta ­
ba. Quale accoglienza ebbe questo 
avvenimento storico dalia Nuova 
Jugoslavia e dal nostro movimento 
democratico popolare, e quale e 
stato Patteggiamento dell’altra par­
te?

A Parigi venne disposto uno 
smembramento delle nostre terre 
mai conosciuto nella storia. Quel- 
Tingiusto «compromesso», anziché 
risolvere almeno una parte dei 
problemi, li complicò. Ciò nonostan­
te, sia la Repubblica jugoslava che 
il nostro popolo hanno aderito allo 
stesso per amore di pace.

Dieci giorni dopo_ la firma del 
Trattato di Pace, il 20 febbraio 1947, 
viene emanato ' il decreto per la 
costituzione del Circondario del. 
l’Istria. Il nuovo comitato circon­
dariale, eletto 11 3 agosto ddi mem. 
bri -dei due comitati d istre ttuali, già 
esistenti, procede ad una successiva 
riorganizzazione del Potere popo­
lare, conformemente alle disposizioi 
territorial} dei trattato, al quale si 
attiene non alla lettera, ma anche 
nello spirito- Appositi decreti pro­
clamano quali lingue ufficiali del 
circondario lo sloveno; il croato e 
.l’italiano e vietano, con sanzioni 
penali, qualsiasi privilegio o preva­
lènza in base a differenze nazionali, 
di stirpe, religiose e ogni incita­
mento a divergenze in materia.

Una ricrudeseenza dell’irreden-
rn re ti attentati,- aggressioni 

ed assassinai,: furono e sono la ri- 
đ • re sciovinismo italiano a 

Trieste, Gorizia e Monfalcone. Nel­
la zona B «opera» in questo senso 
il vescovo .Santin che viene a  Ca- 
poidistria ed ha salva la pelle di 
contro alla violenta reazione della 
grande massa di dimostranti, solo 
grazie all’energico intervento della 
Difesa Popolare; qualche settimana 
dopo provoca gravi incidenti a 
Lanisohie.

Un capitolo a se è costituito dal­
la politica anglo-aimarica nel neo­
nato territorio «libero» di Trieste. 
Agli irredentisti viene riservato il 
monopolio del potere e di elezioni 
non se ne parla affatto. Si respin­
gano le proposte della VUJA per 
l’amminiistrazione comune o almeno 
coordinata, specie per quanto ri­
guarda i problemi economici inte­
ressanti ambedue ile zone; di contro 
seguono Turatone monetaria, doga­
nale e postale con l ’Italia, in mani­
festa violazione delle 1 esplicite di­
sposizioni del Trattato di Pace. Si 
continua con il regime dell’occupa­
zione bellica; si nega la parità di 
diritti alla popolazione slovena in 
ogni ramo della vita pubblica. Il 
culmine è rappresentato dalla di­
chiarazione tripartita del 20 marzo 
1948 s'uH’anneS'Sicine del T. L. T. 
all’Italia.

Infine viene distrutta, a«d opera 
del cominform attraverso i suoi 
agenti vidaliani, l ’unità politico­
morale della popolazione democra­
tica inolia zona A, la cui forza era 
fino 'allora Tunica garanzia della 
Vitalità della nuova formazionie sta­
tale.

Dopo una stasi nello sviluppo 
dolTeconc-mia nella zona B, nella 
seconda m età del 1947 ed agli inizi 
del!’anno seguente —• derivata del­
la disposizione ad un orientamento 
nuovo, consono allo • sfato di cose 
voluto dalle conclusioni parigine

appare evidente la necessità di 
ritornare sul vecchio cammino, ben 
conOiSiciuto e isicuro. In realtà nem­
meno in qual periodo mancavano i 
rilevanti aiuti finanziari della Ju­
goslavia solio forma di copertura 
dei deficit nel bilancio ecc. Le do­
tazioni della VUJA ammontano nel- 
Tc-state 1947, a 70 milioni, ed il cre­

s i apprende che in un villaggio 
nei dintorni di Hachi nella Moldavia 
il ricco possidente Rapeanu 6 pas­
sato in questi giorni a seconde noz­
ze avendo 102 anni di età. Il Ra­
peanu appare sano e vigoroso e 
svolge una sorprendente attività 
nella amministrazione dei suoi be­
ni. Dalla prima moglie egli ha a- 
vuto parecchi figli che oggi con­
tano- dai settanta agli ottanta anni. 
Con l’attuale matrimonio sembra 
che il Rapeanu abbia voluto ripa­
rare un suo fallo di gioventù.

*
Un caso di tracollo di colossali 

patrimoni, determinato dalla guerra 
e dalla crisi mondiale, è segnalato 
a Budapest, dove la contessa Ca­
rolina Czirahy, una persona nota 
ai suoi tempi come una delle più 
facoltose della capitale ungherese, 
ha chiesto alla polizia la licenza 
per esercitare l’accattonaggio. La 
contessa si era sposata nel 1914 ed 
era conosciutissima così a Vienna 
come a Budapest nell’alta società 
per i suoi famosi ricevimenti. Ella 
non mancava, anche durante la gu­
erra, di girare per le vie delle due 
capitali in lussuóse macchine. Il 
fratello della contessa Cziraky fu 
per molti anni maresciallo di Corte 
di Francesco Giuseppe. p. b.
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Una scena 
del nuovo 
ilm a colo- 

-Gita", 
in lavora­
zione a 
Zagabria

dito della «Gospodarska banka» 8 i 
Fiume a 50 milioni di jugolire; la 
dotazione della VUJA per ia co­
pertura del 'bilancio dal 15 settem­
bre all 31 dicembre del 1947 rag­
giunge quasi 196 milioni e nel 1948 
tale copertura è di .304 milioni dì 
jugolire. Ma ciò che necessita è uà 
passo decisivo verso il potenzia­
mento della capacità produttiva; il 
mercato di .smercio dei prodotti 
della zona e di acquisto dì quelli 
ad essa accorrenti, il risanamento 
dello .sbilancio finanziario.

Nella prim avera del ’48 queste 
orientamento si fa istrada ed i ri­
sultati non mancano, assumendo 
nello stesso anno la zona un aspet­
to stupendo di attività in tutti 1 
campi.

*
Siamo all’inizio del 1849 m  Uči­

mo anno ad economia pianificata. 
Considerati gli sforzi compiuti nel­
l’anno precedente e nei primi mesi 
di quello in corso, il col. Lenac 
potè constatare: «Con l’aumentò 
della produzione nel campo' dei- 
Tagricoltura, con la regcùarizz&zi. 
one del sistema tributario, con .la 
normalizzazione del commerci» eoö 
la Jugoslavia e col disinteressato 
aiuto di questa, le entrate sono no­
tevolmente aumentate.» A conva­
lida egli citò la mole degli impo­
nenti lavori iniziati per il poten­
ziamento' dell’economia e per Tele, 
vazione culturale. Accennò pure ai 
difetti che dovevano essere elimi­
nati, ai. ritardi nelle distribuzioni 
ad altri inconvenienti burocratici, 

alia' .mancanza di quadri tecnici.
Tutto un fervore di slancio emù* 

lativo.
Intanto a Trieste divampa la bat­

taglia elettorale. La reazione, co­
gliendo' la bella ed inattesa oceà- 
siorae della ro ttu ra nel campo de- 
moar.aiti.co, indice le elezioni e m  
naturalmente — vince. Col «divide 
et impera» tutto si può attenere. 
La scelta e la disponibilità di ttie& 
zi non difettavano; non -sono man­
cate neppure le visite incoraggi­
anti di De Gasperi e di altri diri­
genti di partiti politici ita lian i

Una enorme massa di popolo, con­
venuta a Capodistria, risponde alla 
nuova provocazione irredentista! 
Parlano il presidente del governo 
sloveno Miha Marinko ed il miai* 
atro croato Dušan Diiminić:

« . . .  Come abbiamo accettai» 
tale trattato di pace scfitanto 
per circostanze norzate, casi ab­
biamo voluto rim anere Conse* 
guenti e non abbiamo voluto 
dare il pretesto per creare tor­
bidi .. . per queste ragioni abbiamo 
pure evitato le visite ufficiali ai 
■distretti di Csipodistria e Buie. Ora 
queste ragioni non esistono più . . .  
la Jugoslavia difenderà i diritti e 
non 'potrà accettare nulla che-possa 
richieder nuovi sacrifici, nuove 
oppressioni su qusfciaisi lembo del 
territorio sloveno . .  .» (Miha Ma­
rinko, v. L. N. L. 18 giugno 194S).

Il rifiuto reiterato 'da parte del­
l’Italia di fornire i mezzi finanzia­
ri e la valuta occorrenti (i cui ob­
blighi sono previsti dal trattato di 
pace) imponeva alla zona B u» 
ulteriore passo dì .collegamento alla 
Reipubblica Jugoslava. Nei primi 
di luglio è deciso dalla VUJA il 
cambio ideile jugolire in dinari, 
reso possibile con un prestito ju­
goslavo di 500 milicmi di dinari.

A1TVIII Assemblea del C. P. C. I. 
viene 'presentato il resoconto sul­
l’opera svolta dal potere popolar» 
nella prima metà del piano annuale. 
Tra l’altro, si .rileva un sensibile 
elevamento della produzione e de- 

' gli scambi,. Le esponi azioni in  Ju ­
goslavia raggiungono il Valore di 
790 milioni di jugolire (nello stes­
so periodo del 1948: 407 milioni), 
per Trieste le cifre corrispondenti 
risultano di 101, risp. 88 milioni. 
Importazioni: da.’ila Jugoslavia 994 
(712) milioni, da Trieste öl (40) mi. 
liani. Il numero delle cooperative 
agricole è salito a 10. E’ migliorato 
il tenore di v ita  della popolazione; 
molti prodotti e gene-ri alimentari, 
tra  cui .pane e zucchero, oltre g* 
razionati, sono in vendita -libera.

Dobbiamo far punto perchè i dal’ 
sono molti, troppi per poter inclu­
derli in un modesto articolo. Noa 
manicano neppure esaurienti ana­
lisi delio .sviluppo del nostro po­
tere popolare e delTopera svolt* 
dallo stesso nei vari periodi, così 
come nel complesso,, dell’aiuto ma­
teriale e morale dei popoli jugo­
slavi e del laro Partito comunista.

*
Ancora l ’ultima pagina. I fatti 

sono recanti perciò non occorre 
dilungarci sugli stessi.

Il patere popolare è la conquista 
più importante della rivoluzione. 
Finché è minacciato, dal Vecchie 
nemico, finché questi detiene le 
redini dell’econcmia e con questa 
la forza ed il vero terrore sociale 
— parche nascosto in tutti i pori 
della società sopr.ayvivente e rige- 
nerantesi in agni istante — finché 
permane questo stato di fatto, il 
rinforzare il ipo-tere popolare .signi­
fica rinforzare l’apparato dello . t̂es­
so.

C’è della gente che ancora inor­
ridisce sentendo parlare detla, dit­
tatura deli 'proletariato, della d itta ­
tura del .popolo lavoratore.

Assolto il primo -onmplto, le parti 
vengono 'scambiate. Il potere pop >. 
lare viene minacciato dalla pro­
pria burocrazia. Allora si delinca 
il momento in cui il rinfc-rzament■:» 
del ipotore si identifica con la su» 
democratizzazione. À Sentir parler 
di questa alcuni intravedono II 
passato e si burbrab -delia- rìyc.’M- 
zione che, còme dicono loro «man­
gia i suoi figli,» .rinnegando quanto 
ha fatto, nel -mentre, in realtà pro­
prio questa d-cimocratìzzazione altro 
non è se non Tapprofondlmanto, e 
il consolidamento della di He tura 
dei lavoratori, g ià tardo temuta da
loro.

C’è qualcuno al quoto piace m i­
surare è pesare la demcior2-Zto com* 
una qualsiasi m arre sul mercato. 
Egli deve «apere òhe neh 6 il li­
vello economico e culturale momen­
taneo quello che canta, ma che ben 
più importante è la direzione in 
cui si 'procede.

Altri invece gioiscono ad ogni 
voce di critica e di lotta sempre 
più aapra contro gli errori e le de- 
ficeraze. Evidentemente essi noa 
sanno -che queste non sono armi 
loro, ma mastre. p, s.



IL CAMPIONATO CALCISTICO ISTRIANO

POSIZIONI INVARIATE NELL* * CLASSIFICA
D O P O  LA Q U IN T A  G IO R N A T A  DEL G IR O N E  DI A N D A T A

I R IS U L T A T I
Aurora — Strugnano 2-1 

Pirano — Partizan 3-0 
Isola — Medusa 5-1 
Verteneglio — Stella Rossa 3-0 
Saline ■— Cittanova 3-1 
Umago —  Buie (non disputata)

LA  C L A S S IF IC A
Isola punti 10, Pirano 8, Aurora 

6, Partizan, Strugnano, Saline e U- 
mago 5, Medusa e Cittanova 3, 
Stella Rossa e Verteneglio 2, Buie 0.

L E  P A R T IT E  D I D O M E N IC A '
Buie — Medusa 
Strugnano — Isola 
Aurora — Pirano 
Stella Rossa — Partizan 
Cittanova — Verteneglio 
Umago — Saline.

A U R O R A  -  S T R O -  Q N A N O  a  ■ 1 ( 0 - 1  ì

LÄ CLASSE TBIQNFA BULLA VOLONTÀ1 E S lflH C IO
S u p e r i o r i t à  t e r r i t o r i a l e  s te i  p r im o  te m p o  d e g l i  o s p i t i

miava la maggior pressione ilei ra­
gazzi di Benvenuti,

Nella -seconda -méta, 'Avenijo- lo 
Strugnano assunto uno schieramento 
prevalentemente difensivo, dava la 
possibilità agli avanti aurorini, pro­
tesi verso la rete avversària, di

Posizioni
invariate

Anche la quinta del campionato 
Istriano delle maggiori ( quando si 
muc.verà la Zona?) è finita senza 
sussulti o risultati a sensazione.

La -squadra iso-lana, sola al co­
mando, cammina più spedita che 
mai umiliando le avversarie con 
punteggi astronomici; ultima a far­
n e ’ le spese la -squadra di Condar 
che assolutamente non. può ingra­
nare. Dovremmo attendere la setti­
ma giornata ohe m etterà dì fronte 
le imbattute rivali Pirano — Iso­
la, perchè spunti la sorpresa, op­
pure convincersi dell’imbattìbUìtà 
degli isolani?! — Il nostro pronosti­
co, pur accordando tutto il credi­
to ai bravi t art intani, è nettamente 
favorevole ai ragazzi di Zaro.

Il Pirano, ospitando la forte squa­
dra del Partizan, ha faticato più di 
quanto lo rispecchi il risultato per 
-conquistare l’inte-ra posta, grazie an­
che alla cattiva giornata di qual­
che giocatore del Partizan stesso.

A Capodistria quasi sorgeva la 
-sorpresa ad opera dei ragazzi dello 
Strugnano i quali, nella -prima par­
te, hanno dominato un’Aurora' pri­
va di guida e -di volontà; riuscendo 
anche a portarsi in vantaggio, ma, 
alla distanza, -sono stati raggiunti 
e superati dalla mag-gior classe de. 
gli avversari, dimostrando tuttavia 
-di peter ben figurare anche contro 
avversari di maggior levatura. 1 
bianchi di -Scher, pur po-ssedendo 
-doti tecniche e perfetta conoscenza 
-nel trattare la palla, giocano privi 
dell’entusiasmo necessario per bah 
fere avversari meno illustri, ma 
generosi.

Il S. Bortolo si è rimesso sulla 
via -maestra, piegando con autorità 
la compagine di Cittanova in pau­
rosa crisi.

I ragazzi di Millo, memori delle 
scialbe prove precedenti, si son 
messi d’impegno ed hanno raccolto 
frutti maturi piegando nettamente 
la sfasata squadra di Clarich ohe 
naviga in acque melmose.

Per ultimi gli umaghesi che han­
no invano atteso i cugini di Buie, 
i quali non si son fatti vedere. Qua­
li le cause deH’as-senza di una squa­
dra che in passato si era- fatta am­
m irare -per lo spirito sportivo che 
la animava?

.La coda del convoglio ora è te­
nuta saldamente dei -buiesi, che spe­
riamo non vagliano conservarla si­
no alla fine.

AMO

MARCATORI: Zaro (autogol) per 
lo Strugnano nel primo tempo al 
25 mo. Marsi al 13 mo e Coldùtti al 
39 mo del II per PAurorai

Le formazioni: AURORA  — Lo- 
renzetto, Calenda, Vattovani, Fa- 
vento, Mele, Apollonio, Zetto Nazar, 
Castello, Marsich, Colautti, Grio.

STRUGNANO  — Gregorich, Mu- 
sizza, Benvenuti, Vascolto, Zaro M-, 
Feìluga, Zaro G., Costanzo, Dagri, 
Bologna, Giorgini.

Arbitro: Amodeo.
Con circa venti minuti di .ritar­

do -sull’orario previsto, gli undici 
giocatori dell’Aurora e Strugnano 
hanno iniziato la quinta fatica. Pur 
essendo a conoscenza del valore de­
gli istrugnanesi, i ragazzi di Scher 
non si sono dati gran -da fare, giu­
dicando l’avve-rsaria compagine di 
ordinària amministrazione.

I ragazzi di Benvenuti invece, 
pur non -possedendo doti tecniche 
elevate, giocano con indomita vo­
lontà e -si battono con velocità e-d 
entusiasmo onde sopperire alle in­
feriorità tecniche.

Si è assistito cosi, nei primi 49 
ad una costante superiorità te rri­
toriale dello Strugnano, -ad ad un’af­
fannosa e confusa difesa dei capodi- 
striàni, -disorientati delle veloci pun. 
tate avversarie che scombussolava­
no il sistema arretrato aurorino, 
mettendo continuamente in diffi­
coltà l’estrema difesa che riusciva 
a salvarsi -stentatamente, e -buon 
per loro che gli avanti strug,nanesi

avessero il mirino spostato, altri­
menti sarebbero stati guai.

La sorte voleva però premiare 
i generosi sforzi dei rossi di Ben­
venuti, donando un’a-utarete che, 
al riposo, li metteva in vantaggio..

La seconda parte era di colore di­
verso perchè gli aurorini, fattisi più 
accorti, -non hanno lasciato l’imizia- 
ti/va agli avversari e, ben guidati 
da Colautti e Castèllo, hanno in­
cominciato quella pressione -che, a 
fine gara, portava la  squadra in 
vantaggio.

Lo Strugnàno in questo periodo 
di pressione oapodistriana, ha avu­
to il torto d i no-n osare riattacco, 
e, adottando 1-a tattica del riccio, si 
è fatto letteralmente imbottigliare 
nella propria area subendo due re­
ti magnifiche.

La vittoria -dell’Aurora è legitti­
ma e meirite-vòle, per quanto Dia 
spiacevole il dover sentire le-gnam- 
ze o critiche ohe vorrebbero e,ssère 
la -scusante della sconfitta.

L’affermare che la squadra di Ca- 
pòdi-stria è stata favorita, oppure 
che ha vinto per fortuna non è 
sportivo e speriamo che giocatori 
e dirigènti lo vogliano comprende­
re.

Tolti questi incresciosi commenti, 
tutti i ventiidue atleti possono es­
sere lodati per il loro comporta­
mento in campo.

Per la -cronaca; la superiorità del­
lo Strugnano si concludeva al 25’ 
con un’autorete che, ad onor del ve­
ro, non era per nulla rubata e pre-

— r — —-   — —violarla jgjjr du.: volte e.cioft al 13’ 
■cdé Marti ehä; rteovuto :! passaggio 
con abile, f in ta ,s i liberava dui suo 
custc.de, p inzando  un poderoso ti­
ro 'che -sbiinssiccava alla destra; del 
guardiano avversario. La superio­
r ità  ‘auforina veniva conclusa' al 
39 mo, quando Colautti, -da circa 
30 metri; hìièèb|,lleva al vólo e met­
teva h ségno con uno -di quei tir i che 
f portieri possono vettore solo' quan­
do -scino m' fondo al sacco.

Arbitraggio -senza lode, e rimpro­
veri. AMO„

CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO
Certo è che i tifosi delle «gran­

di» hanno vissuto domenica una 
giornata da cardiopalma. Nessuna 
infatti è riuscita ad aggiudicarsi la 
vittoria,, due anzi 'soho’ -state scon­
fitte. '

Che sia questo il segnale di 
riscossa delle diseredate? Oppure un 
momentàneo sbandamento delle 
.squadre che vanno per . la mag­
giore?

.Non. lo sappiamo'. Non .sappiamo 
nemmeno op'-egar-ci i pareggi sten­
tati. delia Juve -e del Milan contro 
avverse tri tu tt’altro che irresistibili.

Peggio ancora il Napoli, che si 
è visto sconfiggere Vernerò dagli 
i-rriduiqilbili avversàri palermitani, 
ancora immuni -dà sconfitte. Ugiùale 
la Sòrte de’iTnter, -ecpdfit-ta dalia 
coraggiósa e tenace Lucchese.

Era i rimanenti risultati, fa spic­

co il pareggio esternò, in que-1 di 
Padova, dei rosso alabardati. Che 
sia quésto paréggio il primo indi­
zio della resurrezione dopo il cam­
bio -di guardia deü'a'llenato-re? Alla 
prossima prova la  conférma di ciò

, Erg- .-gli altri -risultati è sintoma­
tica ,'}a .'vittòria “della Lazio, in quel 
di Bergamo, dove cortamente non 
■si . aspettavano un risultato così 
dìsastróso.' Nulla; di fatto, per risul­
tate;, reti e gioco pari fra i bolo­
gnesi è saimpdbri'ani.

Da ,mettere in .rilievo la  prima 
vittoria Jd-eiiia recinta .Legnano, ■ ot- 
ieputa a spé-se.di quella Fiorentina, 
nòta a tutti come squadra perico­
losa in tijàsfeirta. Il Legnano, però, 
da segni di riscossa già da un paio 
di giornate. Domenica ha -raggiunto 
il suo primo obicttivo. Ora la cor­
sa' verso ia salvezza.

C O P P A !  J U  G D S  L A  V I A

I S O L A  - E  D  U  S  A  5 - 1
R i u s c i r à l a S t e l l a  R o s s a  a f a r e  i l b i s ?

Un quadrilatero che sintetizza tutta una squadra
Il risultato non fa- una grinza e, 

qualora fosse stato anche più se­
vero, -non potrebbe meravigliare, 
tanto è possente oggi la macchina 
isolana omogenea, armoniosa e te­
cnicamente superiore a quante ne 
abbiamo vedute da molto tempo.

I madusani si sono battuti fino 
all’estremo delle possibilità per po­
ter -contenere i più tecnici -avversa­
ri,; ma alla fine hanno- dovuto chi­
nare il capo di fronte all’inevita­
bile.

Non meraviglia -più quando alla 
domenica sera sulla tabella dei ri­
sultati uno spicca sopra tutti, poi­
ché ormai ci si è fatta un’abitudi­
ne, meraviglia ed enorme ci sa­
rebbe se figurasse un intoppo de­
gli isolani, -che però, a  nostro pa­
rere, non è -tanto probabile.

Un’altra smagliante vittoria dei 
ragazzi di Zaro quindi, che porta 
i suoi atleti di vittoria in vittoria 
offrendo spettacolo di bel gioco e 
di disciplina ovunque si trovino.

II Medusa, pur non cullando trop­
pe speranze, ha giocato una gene­
rosa partita e soltanto la levatura 
superiore -degli avversari isolani ha 
potuto così -duramente batterlo.

Cura rinascita della simpatica squa­
dra di Verteneglio e premia i suoi 
solerti ed entusiasti dirigenti.

La Stella Rossa,' al contrario, do­
po una partenza quanto mai facile, 
ha avuto e lo ha tuttora, un perio­
do di crisi, crisi che i giocatori de­
vono assolutamente superare se vo-, 
gliono poter continuare con onore 
questo appassionante compionato.

La breve cronaca ci indica in mo­
do eloquente lo -svolgimento di que­
sta partita che è sitata dominata 
per quasi tutta la -durata -dei 90 da 
Millo e -compagni, i quali, a-lla fine, 
sono usciti vincitori coin merito.

AMO

Tutti -siamo ormai certi che a 
disputarsi _ le finali della «Coppa 
Jugoslavia» -saranno le quattro 
«grandi», le quali hanno agevol­
mente superato i turni', eliminatori. 
Le iso-rprese -sono venute però nei 
quarti di finale disputatisi dome­
nica. La più grossa è venuta da 
Belgrado, dove il Partizan, conti­
nuando nella sua incitante tenuta 
di gioco, si è visto pie,gare sul pro­
prio terreno -e meritatamente dal­
la modesta Vojvodina, che si è 
conquistata così i galloni per la 
disputa delle , semifinali. Non meno 
clamoroso il pareggio, al quale è 
stato costretto I’Hajduk, pur gio­
cando in casa e per di più contro 
una s-qiuadra- ideila II lega, il Pro­
leter idi Osjek. Bene per i spala­

tini che il sorteggio è stato loro 
favorevole.

Rego-ìari, invece, le affermazioni 
della Dinamo e dei campioni della 
Stella Rossa, che hanno piegato con 
facilità, i primi il Proleter di Zre- 
njaninj i -secoindr.il Metalac. Dome­
nica si disputeranno le semifinali. 
Due partite dà cardiopalma. A Za­
gabria rincontro di cartello, Ohe 
rappresenterà pure la rivincita del 
campionato Dinamo—Stella Rossa. 
Còme 1 nostri lettori ricorderanno, 
la Ste-lia Rossa si è aggiudicata lo 
scudetto proprio grazie alla vitto­
ria ottenuta sui Campo dai diretti 
avversari -della Dinamo a due gior­
nate dalle fine del campionato. In­
contro dunque libero a qualsiasi

• pronostico, -tiratissimo ed incerto 
fino all’ultimo momento.

B O L I D I  I N  G A R A  S U L  C I R C U I T O  D l  S E M E D E L L A

S T E G U I R  E  P O N I K V A R  1 M I G L I O R I  
N E L L E  C A T E G O I S E  2 S O  e  S O ©  o „

A ffe rm a z io n e  d e !  t r i e s t in o  Z a d n ik  n e l lo  g o r o  d e l le  m in o r i c i l in d r a te .  
N e i s id e c a r s  v i t to r io s a  la  c o p p ia  c a p o d is tr ia n c ü  P Ä U L U S - S T E F F E '

C o m u n ic a lo  d e l l a  
c o m m is s io n e  t e c n i c a

Omologazioni: Visti i referti a-r-’ 
bitrali, la commissione -tecnica omo­
loga le seguenti partite valevoli 
per il campionato del Circondario 
dellTsfcria 1951/52.

PARTITE GIOCATE DOMENICA 
' 25. 11. 1951

Cittanova — Umago 2—2
Buie —, Isola 1—4
SU-ugnano —  Partizan 0—0 

*
La partita Medusa—Aurora,' è 

stata rinviata a data da destinarsi 
perchè considerata irregolare.

Ammonizioni: Apollonio Bruno, 
Perini Mario: ammonizione solenne 
per mancanza >di rispetto al diret­
tore di gara (partita Medusa—Au­
rora).

La Commissione.

S a i i n e - C i t t a n o v a  3-1
La dura sconfitta di domenica 

scorsa, subita dai s-alineri ad opera 
dei fratelli piranesi, ha fatto sì che 
la loro volontà invece di venirne 
scassa risultasse più -rinvigorita e, 
come premio alla distanza di otto 
giorni, si sono presi una suonante 
rivincita a s-peise del Cittanova, 
squadra estrosa c h e , alterna a pe­
riodi di grassa, pau-ro-si vùoti di 
magra, incappando in  sconfitte se­
vere — Quale il motivo? -V Atten­
diamo il seguito i-er .giudicare: Il 
Saline invece, pur fresco fresco e • 
per nulla intimorito da avversari' 
maggiori, sa far-sia-miminare ed ap­
plaudire dai suoi tifosi ai quali pro­
curerà certamente alile grate sor­
prese.

LA  R IS C O S S A  DEI V ERD I

V erteneglio-Stello Rossa 3-0
Il no-stro augurio a-i regazzi di Mil­

lo è stato propizio, prova ne sia 
la bella vittoria ottenuta domenica 
cóntro gli stellarossini -di Clarich, 
vittoria significava, che indica la si-

Gli sportivi istriani hanno assi­
stito vener-di ad un’altra manife­
stazione sportiva di alto valore, sia 
tecnico che agonistico, organizzata 
dal locale Moto-club -fri occasione dei 
fàsleggiamente per il VI. anniver­
sario -della nostra Repubblica. I bo­
lidi dei migliori motociclisti croati, 
sloveni e -triestini si sono cimen­
tati in -gare talvolta emozionanti 
sul classico circuito di Semedella, 
ripetuto per cinque volte da ogni 
categoria -di concorrenti.

Sebbene i record del circuito, sta­
biliti nelle corse del maggio scorso 
non siano stati battuti, ì risultati 
tecnici hanno più che soddisfatto i 
tecnici e il numerosissimo pubblico 
intervenuto.

'I  primi a cimentarti sono stati i 
motociclisti ideile categorie inferio- 
ri,, nei 125 ccm, in cui ave­
vano le meglio i idue triestini Zad­
nik e Vesna-ver ,i quali, grazie alla 
maggiore potenza dei propri moto­
ri inon hanno faticato molto a re­
golare i loro avversari.

La battaglia si acutizzava nella 
categoria 250 ccm, che vedeva alla 
partenza ben undici concorrenti, fra 
i quali il campione della Croazia 
Stegljar. Dopo il primo giro si può 
dire che la lotta per il primo, posto 
era ormai, finita. Stegljar filava a 
velocità vertiginosa e sicuro del 
proprio mezzo- con un vantaggio

decisivo già dopo il primo -giro, 
vantaggio che aumentava di giro in 
giro fino a raggiungere gli 11” a-lla 
fine.

Alle sue spalle si ingaggiava una 
lotta a fondo per la conquista del­
la piazza d’onore, che diveniva 
appa-naggio di J-einko,. il quale, per 
là sicurezza nell’abbo-rdare le cur­
ve, riusciva a prendere un lieve 
vantaggio sull’immediato inseguito-, 
re, Hrast, ohe doveva ac-contemta-r- 
si di term inare nella sua scia. Di­
staccati notevolmente -tutti i ' rima­
nenti.

La più interessante ed emozio­
nante è stata senza, dubbio la corsa' 
delle 350' ccm, -risolta,si so-lo a-i- 
l’ultimo giro a favore dello z-aga- 
bre-se Steigljar, il quale riusciva 
ari imporsi sul nostro Steffè per 
forse un centinaio di metri.

I primi due classificati han­
no destato più volte l ’ammira- 
zione del -pubblico, rimasto spes­
so cc-h il fiato mozzato per la 
lóro temerarietà nelì’abbor-dare le 
curve -periicòlcise della Muda e del 
portò, prese d’infilata ad oltre set, 
tanta all’era.

Senza storia la corsa delle gros­
se cilindrate, conclusasi coin un a 
solo del campione -della Slo-venia, 
Ponikvar, il quale riusciva ad in­
terporre quasi ' un minuto fra se

P A L L A C A N E S T R O  A  C A P O D I S T B I A
L'Aurora e il CPT vincitori nelle prime gare di finale

si svolgeranno a, Trieste al campo 
I Maggio, ove alle ore 9,30 sj' irò-

ed il secondo .arrivato, il triestino ...... _ __
Contento, rinvenuto bene alla fine ®f-, 2> Còpt-entp piaurlio, di., Trieste, 
dalle ultime posizioni, dov’era sta- Triumph, "in 12*52'’ .3/5.” 3) iste-

Domenica scorsa hanno avuto ini­
zio a Capodistria gli incontri di 
pallacanestro, valevoli per la asse­
gnazione della coppa «Il Progresso».

Come noto, nel girone istriano e- 
rano state designate quali finali­
ste le squadre Juniores e Seniores 
della società sportiva «Aurora» di 
Capodistria, nel mentre il girone 
triestino dava finaliste la CPT e 
la S. Giovanni.

Alle gare ha presenziato un folto 
pubblico che ha stimolato come è 
logico, gli sportivi locali e anche 
gli avversari che si sono dimostra­
ti cavallereschi.

La tenzona fra i quintetti dei se­
niores aurorini e del S. Giovanni 
si è risolta con la schiacciante v it­
toria dei primi con il' punteggio di 
07 a 31. Le squadre si sono presen­
tate in campo con i migliori ele­
menti a disposizione e cosi gli spor­
tivi hanno potuto assistere ad un 
confronto, se non emozionante, ric­
co di spunti tecnici molto ammi­
rati.

I-a vittoria, come del testo era 
previsto, è arrisa all’Aurora il cui 
attacco ha saputo essere più sbri­
gativo sotto il canestra dimostran­
do una maggiore precisione nel ti­
ro. Però anche i ragazzi del S. Gio­
vanni, seppur inferiori come pre­
stanza fisica, si sono fa tti valere.

I migliori elementi dell’Aurora 
sono stati, come sempre, lo spilun­

gone Simeoni, dotato di vero fiuto 
per il tiro a canestro, poi A.gostini 
e Porro. Fra gli ospiti si è distin­
to Costan.

AURORA A  — Depangher 8, Ago- 
• stini 20, Simeoni 20, Porro 3, No­
bile 4, Corrado 6 Castellani.

S. GIOVANNI — Mian 5, Viđali ( 
5, Racca, Faraguna 4, Mauri, Co- ' 
stan 7, Gregorin 7, Del PiccoloS.

La gara fra gli juniores dell’Auro­
ra e il quintetto del CPT era già 
scontata in partenza per i Capo- 
đistriani, i gufili si sono trovati di 
fronte un avversario di gran lun­
ga superiore come tecnica e che, 
perciò, ha avuto buon gioco.

Nulla da fare per la squadra di 
Jdksetič; era solamente il caso di 
contenere la sconfitta nei limiti o- 
norevoli e, in linea di massima, si 
può dire che ciò sia stato conse­
guito, dalla tabella finale: Aurora 
B 19 — CPT 51.

Dei capodistrianì sono piaciuti 
Steffè, Apollonio e Sandrin, men­
tre la squadra ospite è piaciuta in 
blocco.

AURORA: Jaksetič, Riccobon 2,
Steffè 12, Steffè II, Apollonio 1, 
Lonzar, Mine a 4, Sandrin.

CPT: Mi col 8, Bosco 30, Bosco
F. 3, Frizzata 8, Vallon 2, Boni- - 
facio, Cesenico, Pesellii e Cappelli.

D o m e n ic a  p ro s s im a  g li  in c o n tr i

veranno di fronte il S. Giovanni e 
l'Aurora B e alle ore. 10.50 il CPT 
c l'Aurora A.

to relegato causa la non pronta ac. 
censione del motore alla partenza.

Ne-ll-e moto-carrozzine, facile il suc­
cesso riportato -dalla cctppi-a idi Cà- 
podiis-tria, Paulus e Steffè, grazie 
alle -deficienze tecniche della moto 
dello za.gabre.se Zemljak, il quale, 
da dominatore -della corsa, doveva, 
alla fine, accontentarsi del terzo po­
sto.

In complesso un pomeriggio che

’ 3/5.
gljar Drago, .di Zagabria, Su Puch, 
in 12 53”. 4) Ràd'BÌc Drago, di Za­
gabria, -su Pitch. 5) Novko-vió Luka, 
di Zagabria, su Puch.

Motoòarrozzirle: 1) PAULUS JA. 
NEz, e Steffè Matevž,- -di Capodi­
stria, su BMW, -in 13’24” alia me­
dia oraria di km 78. 2) Kurnik 
Piane, dì Lubiana, su BMW, in 
13,29” 2/5, 3) Zemljak Emil, di Za­
gabria, su BMW, in 14’03”.

.
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Sm arrim enti
Babich Antonio, fu Giacomo, di 

Pirano, yia S. M argherita nro. 7, 
ha smarrito la carta d ’identità da 
Rovigno a Pirano via mare1.

non si dimentica tanto presto, 
grazie anche alla ottima organizza­
zione dei dirigenti del locale moto- 
club, cui va il riconoscimento de­
gli Spòrtivi, i r quali gradirebbero 
che queste corse diventassero tra­
dizionali svolgendoci o-gni anno, 
magari in stagione più propizia.

Risulta*# tecnici:
Categoria 125 ccm: 1. ZADNIK 

FIORINO, di Trieste, su MW, in 
14T9” 1/5 alla media oraria di km 
73. 2) Veanaver Milan, di Trieste, 
su CM, in .,14’27”, ,3) Breznik Anto­
nio, ,(di ^ubiiapa, -su Euch, in 14’Ì9”.

Categoria 250 -c-cm: 1) STEGLJAR 
DRAGO, di Zagabria,, su Puch, in 
12’48” 3/5 -alla, media oraria di km 
82. 2) Jenko Antonio, di Tržič, su 
Pitch, in 12.-59”’. '3) Hrast Mirko, di 
Tržič, su Puch, in I3’04”. 4) Poro- 
pat Antonio,' di Zagabria, su P-uch.
5) Ru-pe-r Anton, di Tržič, su Pii-ch,

Categoria 350 ccm: 1) STEGLJAR 
DRAGO, di Zagabria, su Puch, in 
12’44” alla media oraria di km. 83. 
2) Steffè Matevž, di Ca-po-distria, 
su Ma-cle-ss, in 12’52” 2/5. 3) Hrast 
Mirko di Tržič su Puch in 13’26” 
3/5. 4) Novković L-uca, di Zagabria, 
su Puch. 5) Vukovič Franjo, di 
Z.a-gabriia, su Puch. 6) Vesnaver Mi. 
lan, di Trieste, su CM.

Categoria 500 ccm: 1) PONIKVAR 
ANTONIO, di Lubiana, su Gilera, 
in 11 ’55” alla media oraria di km

VHNL .v,„.
iiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiil.iimiiiiiHiiiiiiiiiiiiiiiiiiiisiiiiiiiiiiiiiuiiuiiiiiiiiii

LIQUIDAZIONE
La direzione della tratto ria  «TA­

VERNA» di Capodistrii avverte 
che la stessa è in liquidazione. Per­
tanto i debitori seno invitati a re­
golare le loro pendenze ed i credi­
tori a presentare le loro richieste 
alla direzione entro il 1 gennaio
1952. Trascorso tale termine, non 
verranno accettate successive r i ­
chieste da parte dei creditori e sa­
rà proceduto per via legale con­

dro i debitori insolventi.

Direttore responsabile 
CLEMENTE SABATI

Stampato pn-esso lo stabil, tipograf 
«JAD RAN» Capodistria 

Pubblicazione autorizzata

ORAÜIO DEI PIROSCAFI
Da mercoledì 28 m. se. il piroscafo «Itala» ha sospeso i suoi 

servizi da e per Trieste per la durata di 10—15 giorni, per riparazioni.
Ultimati . tali lavati, resisi necessari, il piroscafo riprenderà il 

suo servizio regolare. Nel frattempo l’orario dei piroscafi da Capo- 
dislria per Trieste e viceversa, è il seguente: '

F E R I A L E
da Capodistria per Trieste

5.45
8.— •
9 —  :
13.30 
17 —

L'orario festivo rimane' invariato.
Anche il m jv «Levante» non effettua la sua linea.

da Trieste per Capodistria, 
7 —

11-—
14:30
15.30
18.30

Nr. 50 - Persiana Un ’orologio ritarda di un’ora 
giorno. Dopo quanti giorni, n< 
venendo mai caricato, segnerà nu 
vàmente Fora esatta?

M 52 - Anagramma 
a scarto

u n % i

ài qoior -giallo 
zione dell’amico dell’uomo

2. Abita-
,~ '- f— -'-v uwi.uumo -j- 3. 

Lo è l ’aquila “ )4. Sinonimo di pi­
roscafo ;— 5. Cade per la seconda 
volta - -  tì. Frastuoni assordanti —,
7. Il fidanzato d e llo .... venete —
8. Cappello pregiato — 9. Vi nacque 
Tariini r -  10. N ota, .società calci­
stica jugoslava — 11. SÒ n ’è Ro!

So, la Sohiziòiie è esatta -nelle ca­
selle a bordo ingrossato si leggerà 
il nome d’-una. cittadina del nostro 
Circondario,

N. 51 - PROBLEMI
Qual’è quel numero clip raddop­

piato, aggiunta la sua metà, poi la 
sua quarfa parte ed infine i dà 
par risultato 100?

<=
Qual’è il quadruplo della quarta 

■parte di, 112?

.1. Indovino '— 2. Cavallo alato 
figlio di Nettuno e di Medusa — 
3. Funicella sottile — 4. Isola dal­
mata — 5. Serve -per cucire — 6. 
Gorizia in automobile —1 7. Set­
tima lettera dell’alfabeto.

Soluzioni dei giochi 
pubblicati ne! N. 217

Nro. 45. Cruciverba: ORIZZON­
TALI: Apioni Riarmo — Nàto
— Vo — Èco — Bis — Se — Fiat
— U rah, — Tradir.

VERTICALI: Arnese — Place —
Jato — Omo — No — Ro-stir — 
Viali — Biad —- Fra — Ur. ;

Nro. '40. Anagramma: SERGEN­
TE' MAGGIORE.

Nro. 47. Anagramma: «In te par­
la ■ amor»,

Nro. 48. Triolo: Anatema — An­
china — Anafora Anversa — 
Anguria — Anemica — Antenna, 

Nro. 49. Mesostico: ELEFANTE.


